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One fio few * dinota , che il parlare è da 
parte ; # queff altro ) */;«■ 1/ /W*r 

da parte » 7 * ^ 



ATTO 



DigitizocJ by Google 



ATTO PRIMd 

SCENA PRIMA. 
t Campagna . 

P riffa folo 'J c * lzo inocchimi avanti i 

* fuo t/aflone piantato in terra »,// 

* t fia u '"« 

* ' c J M?" f"g"* , 'd una 

„ e f. un . Immagi. 

Virgin, p£ 

A Lma Madre di Dio, fulcid* e, n 
Norma di Santità , v“r‘i„e * - 

1 S P5 | Ch |'° a- 1 n ttm ' «"'fida Rofì 3 * 

- a-.,, . i £z ;z p "’ i °‘ 

r/°V 7"'” ’ e ,ilum!n ar mai femore ' 
Con dola incanti , ed amomfe remo? 

Tutta pietà, tutta bontà, ed amore 

Qual fa perverfo , e indegno peccatore 

Voi, Signora additatemi fi p^ ' 

£ affin r -h g f '° Per dOTÌ maggiore- 
i arnnche il mio fervir fia erat0 T’v'? 

Deh compiacciati ornai , 6 Vo ‘- 

P^rT,: ’bZT T Ul ' dan0 

Ma che miro ùhe «i|o“ V ° f ° n ° * 
Son defio , o pur vaneggio ’ - 
In quelle baffi felve ' 

Oh n qSaóm giubila" ! 

Oh Celene.font;nto?oh e m°e beare',' 

A 2 - . cu ; 



4 atto 

Già ne vien tutta pia , , 

Per confolar me peccator , Marta . 

SCENA II. 

Maria Vergine in aria in mezzo ^ 
d* una nube , e detto . 

M.V. TXllettiflimo Figlio, 

J yj Dall’ Empirò qui venni 
Per fecondar le tue ferventi brame . % 

Paf. Oh gran Madre di Dio, Vergine intatta, 

Oh quanto immenfi fono i tuoi favori? 

A prò de* peccatori . 

Ma , Signora , io non merto 
Aver sì caro, e sì pregiato onore.. 

Eifer da voi chiamato 

Col titolo di figlio , onde qual fervo. 

Il più vile, il più abietto, avoim inchino;,^ 
E' qual fi deve al vofiro alto decoro, 

Come Madre d’ un Dio , anco vi adoro. 
M. V. Afcoltami Pafquale . 

Paf . Eccomi intento . 

M.V. Non fai tu molto ben qual fiano 1 armi, 

* Che la Triade Sovrana . 

Eleffe già per riftorare il Mondo ? 

Paf A chi meglio eh’ a voi tal cofa è nota, 
Mentre folle 1’ Aurora, 

Che da Celeflì Eroi 

Di Calure il gran Sol portalh a noi ? * 

M. Fi Or Cappi, che per toglier via dal Mondo 
L’ empie colpe , tra 1’ armi 1 principali , 

La Somma Trinità feelfe il Salterò., 

Con. cui fi fa corona al mio decoro ; 
Dunque , fe brami , o figlio, effermi grato, 
E che 1* empì riforgan dal peccato , 

Recita il mio Rofario , 

Ed imponilo agii altri 

i Con 
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'PRIMO, < 

on quel zelo, ed amore, 
tempre averti al core, 

Il r;" v/? 1 fa ^ caro ’ anzi v e*ai 
il ncchiflimo Erario 

PaT Vi ^n- ? Tì j 1 niio Ro ^io * 

Celefte Imperatrice. 

fàrntc bafta per or • refta leiree . 

ChM. l ermat< ’ oSrgrrora» e concedete 
■ io di nuovo v’ adori , _ 

■t v, ringrazi pur di tanti onori .... 
Ch.’ji g,ì fp ? rve <)uel Celefle vifo . 

Che dolcezza mi diè di Paradifo . . 

Ma da quà giu , Signora , 

Pannale il fervo tuo t’ inchina , e. adora 

b • • Ma - oh Dio’ 

Avrò lingua , avrò cor , che fia badante 

O , en , et , graz '* a voi di grazie tante > 

p", dl e , a,tro non Poffo , il tuo Salterò 

Se“™ P ?™" e f^P« «farti iodi-, * 
rvo tuo m incateni in tutti i mo dì . 

Ma ne viene il Garzone a quella volta* 
Q) fluì togHe, 0 h Dio, ' * 

gni dolcezza ogni contento mio. 

SCENA III. 

k £Z m > ed wu> ■ , 

Sar X Tn » <• detto . 

*+ N ’s^i^T . ,0 Munno - »'*• 

cA"ScS? P c a h r ! 

Mm’ aje avuto a Va ulcere “V?- m,Me * 

P«f\T% m T e ^ reeo « a frefca . 

/• No, li redo obbligato dell’onore. 

A J Sor. 
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Sar. No nne vuò . 

Paf. Nò. 

Sur. Tu mme ne faje; favore . 

Vide comme s’ allicca chiflo dito , 

Ah ghiuorne d’oje, e comm’ "b faporito * 
Paf A dirti il ver iitupidir mi fai ! 

Sar. E pecchi ttupetifce > mangiando 

Provita de Pafcale « 

Puf Con ragione , 

Poiché appena P aurora 

De’ nottri monti P alte cime indora , 

Anzi le delle oflsrva , 

Splendono ancor fui bel notturno Cielo , 

E tu fenza roflor ( oh che viltade ! ) 

Ineòi cosi affamato , come appunto 
Cibo atteggiato non avettì mai . 

A dirti il ver ittupidir mi fai -, 

Sar. Che fuorze e cofa nova , 

Che Sarchiapone magna nche fe fofe ? 
Paf. E non prendi vergogna a dirlo Colo ? 
Sur* Che breogna, e sbr'eogna vaje contanno, 
Ca fso ppoco de pane , atta d’ aguanno, 
Co chetfa recottella 

Mo m’ arriva pe nzì a P offa pezzetta « 
Paf. E vanne via ingordo . 

Sar. Senza che te nce rifadé", core mio, 
Agg’ a Tape, ca io f- • ; r 

Da quann’ era guaglione fonco aufato , 
Primma eh’ efee lo Sole , 

De vedè fi so fané chefle mmole , 

Paf. Oh che abufo da vile , e da poltrone { 
E non ringrazi almen quel grand’iddio, 
Che ti fe riveder il nuovo giorno? 

Sar. Io cheffò !o farria, ma maje nce penzo, 
Pocca facce , ca dint’ a tta cocuzza , * 

Auto 
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Auto no nc’ h , che lo mmenà de vozza, 
i Pa f> Eh -taci pur , che l’ ingordigia tia 
Non è d’ uomo, ma più torto a un bruto 
Si pub paragonare, 

E in folo udirlo mi Tento agitare, 

Sar. Pafcà , vuò che te dico , 

Nuie non potimmo maje fa lega nziemo. 
Pa J- Per qual cagione ? 

Sar. E mino te lo dich* io , 

Pocca pe primmo, tu non aje maje fuonno, 
Tutto lo juorno co lo pifle pifle, 

Tu maje vuò pazzeare, e pe fecunno , 
Ch e la cofa , che cchiù me dace ncapo . 
Ca tu n.’ aje appetito, 

Anzè nzentire fchitto Io mmagnare. 

! , Te. Taglie a bommecare , 

E io po , lo contrario : aggio la lopa , 
De paternuorte no nne dico maie 
E auto non farri a, * 

Ntutto lo riempo de la vita mia • 
Che bevere, e magnare. 

Dormire , e pazziare ; 

Ora vide fi tu co Sarchiacene ■ , . 

P rnu pu ? ,e . a< ì c01 ' dà d ’ apeneone . 
n b !" ’ rapr -° ben io P rentfer l’ impegno. 

I Jar èom! ”? ng r re “ “ Pon a hi a fogno ’j 

| -P"/. Che pria dell 1 ora 
Stabilita al rirtoro , 

^r-V^i nominar mangiare. 

f n0 0 nn0 ™menà, cheto lo (faccio- 

Ma pozzo magni fempe ? - ’ 

< r;, Che r f ' m P re ’ tu t' inganni , 

' Determinata ^r^iiro 1 . f0l ° Ìn ** 

A 4 Sar . 



'V 
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» ATTO 

Sar. E farrla verbo razea ? 

. Paf. .La mane al mezzo dì , la fera poi , 
Secondo è la fiagion , ma parcamente , 

Sar. Na cofella de niente ; 

La matina fe magna a mmiezo juorno > 
E la fera fecunno so li tiempe, 

Comm* a dì mo, la fiata mmiero notte», 
E lo vierno a tre ore , 

Ma na cofella fchitto , Io vero ? 

Taf. Appunto. 

Sar. Addonca tu , fecunno parie , 

Aje chefta ntenzeone 1 

Da capo mpiede a IP anno 
De farlo dejonare a Sarcbiapone » 

Paf. E che ti fembra Arano ? 

Sar. E ca vuo pazzeare , 

E Hevame no fcrupolo . 

Paf. Dì pure . » 

Sur. Si quacc’ommo de chifle app'tenr r e 
Non fe po mantenere co lo Ài maio :o f 
O pateflè de quacche nfermetate , 

Comm’ a dì mo , de lopa natoraie,. 

O fe volelfe rompere li frate , 

E accoro menci affé da quanno fe fofe 
A magna quaccofella , 

E teraffe pe nzino a miezo juorno t 
E po da miezo juorno >«nzì a la fera > 
Quanno fe va a corcare , 

A cheffo, che remmedeo nce vub dare? 

Paf. Deve toglierli affatto un gì maPufo, 
E contenerli appunto , 

Come io poc* anzi dilìfi , eh* altrimenti 
Coftui potrà uguagliarli ad un giumento. 
Che di continuo ingoja 
Senza giammai fiancarli, e prender pofa. 

Paf. 



. ' R. r M O . * 

jr"° ^ Ver0, S * dice 9 uacco ^ a , 

Ma dich’ io rao, comme le vuò levar* 

Pro vita de Pafcale 

Qiianno ehella è na lopa natorale ? 

n- Non n inte ^giammai , che diafi un uomo* 
r Ul rt ue “° naturale così- ingordo .. 

SaY. Si no 11 * aje ntifò ancora , 

Sienrob mo , e fsi vuò fap'e chi è chifla 
bggo io. s’ addecrina. Sarchiapone . 

**/• E ben,, fé tu fei d’ erto , ^ 

Procurerò ben’ io., eh’ adagio , adagio- 
T adatti all attinenza, e*’ viver parco . 
p ' r 7 , n ' ma " co fe po vevere a tutt’ ore fi. 

c' S ueft ,° fora P e gB l0re • . ' 

Sar. Ma de theffa manera arraflo fia , 

Tu mme nne vuò fa ire nnettecia -, 

Io fongo a o fato vivere ogne ppoco,, 

E nfra matina , e ghiuorno, 

Quando non. tengo, feta 

p r ° ™ ms Ì et /° a Io mmanco otto carrafe 
**f. E , 1 MB ri dà ,iottpr il raccontarlo? 1 

°h vergogna \ oli viltate f 
& aTd Poetate., 

fc S ^ n ° ” Ce 'I 0 » “fa naturale ? “ 

T»?v e nat “F àIe » da fanciullezza 
T avvezzarti sì ingórdo. « 

Non fV ^ ca * a P anza ni-ià; 
Paf. Eh fh» -*? gT } tenè » no Pa chiena ... 

Perder tempo invano . ’ 

òar. fc mment’è eh elfo no » tt - 

Laffa, oellò ghWtà rto e nzaIIan ^- 
r\~< f c _ M b 1 -ira iso ppo de pane, mcn> 

q. 5 c ^ a >, e f e diro Io vero , gìa^ 

ti fc.hirto nnommenà dejune, 

A 5; /JfcTfe 
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M* ^ bcnuto lo sfunnolo , bon’ ora , 
ìi mperzò Vava mia deceva buono . 
Mprevazeone cennera appetito . 

Oh , be ne mio , e comm' e- faporito ! 
Pare jullo , che magno 
Recotta co lo ppane . * 

Prova ,• prova falcale . 

PjJ. La ringrazio. 

S*r. E tu (latte ; 

Songo no ciuoto io , che te nce romito . 
Oh bene mio , e coroni* è laporito ! 
SCENA IV. 

Medoro % g detti . * 

Med, * 1| A U mangi ? 

Sar. X Si Segnore , 

Med, Quello pane ? 

Sar. Gnorfine , • 

Med. Quefla ricotta ancora ? 

Stir, Si Segnore , 

Med. Ed e mia quella roba? 

S'ar. Si Segnore , 

Med. Ahi mifero di' me fon. rovinato 9 
Son rovinato sì , fon rovinato. 

Sar.* Ora nio sbatte tu viecchio arraggiato. ) 
Aiutarne Pafcale V 

Med. E come in tal maniera - A 

Si ferve nel mio ovile ? 

Sar, Si Segnore . 

Med. Son rovinato ; Aflaflìno , briccone., 
Sar. Sentite si Patrone . . , , 

Med. Vanne via indifcreto , 

Affamato polrron , fciocco ribaldo ? 
Lafcia qui quello pane . 

Sm. E la fifa me. noe dare n* auto muorzo . 
Medi Non replicarmi, o vyoi, eh’ a tuo mal 

grado y " ' ' . ' * Io 

** c A - 
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Io ti fpezzi una coda ì alza il baflonf . 
Sar. No ve nfadat’ ecco la rrobba voda . 
Med. A povero mio pane , 

Dammi ancor la ricotta . 

Sar. Quanto ne provo fchitto n* auto poco. 
Med. Lafcia ti dico , o vuoi che ti fo fioco. 

, Sar. Veccola ccà ; eh’ è dato? 

Med, Quedo di più malnato ? 

Se parli piu vo darti su ’l mudaccio 
Quedo badone , ingordo animaìaccio , 

Se 1’ ha tutta ingoiata 1* inghiottone . 
raj. Or via, non più Padrone, 

Sedate il vodro sdegno , e queda 'volta 
Priegovi a condonare •/'. 

L’ errore di codui , . • 

Med, Ma che ti pare , V 

Pafquale mio, riforta è appena l’alba,-'- 
E quedo in vece darfi alla fatica, 

Divora come un lupo, come un lupo , 
Paf. E quedo appunto anch’io 
Sin’ or V efTagerai anzi li diflt , v - * 
Che pria d’ ogn 5 altro affare 
Deefi la mane alzato, 

Colle man giunte , e su del fuol prodrato 
Intefler lodi a quel pietofo Dio , 

Che riforger lo fe , ed implorarlo , - * - 

Che degnali, in quel dì porgerli lume , 
Che non commetta pur menoma colpa , 
® c 5 e ^ 0 .P°i di fervorofo amore , 

Offrirli- in tributo il proprio cuore j . '■ 

E in tal tenore appunto «• **■ 

Deefi regolar ogni mondano , 

™ Sr !. ^ aratter e tien di Cridiario , . 

Mcd.L ìntendédi , ignorante, l’intendedi? 

)*r f Xu pure attizze ne ; * 

./ A mdi 
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ÙUd. Va via briccone , 

BufoUccio inghiotrone, 

y° far V ^ ar digiuno , a tuo mal grado, 
Senza farri aftaggiar mica di pane 
Sino al giorno venturo . 

vT\ A . rae d «i“no P= nzl a crii.' marma ? 
A te SÌ , si . 

^‘ ,r ’ & buie de fsa manera 
■Avite incenzeone 

Ds ferì» mori ficco a Sarchiarne . 

N„„ N „ n , r m0nra ‘ , n ° 1 na >per un dì fola 
Non intefi mai dire , 

( ' nZÌ pceader cibo f"ù morire . 
e pur vero . 

vj r * ^le a guflo tujo . 

M^ ùcUr,e;alI -“- 

Med. Sì , lavoro . 

ra ° a83i0 *> fatwa» 
omza potè mago Lare?' 

Med. Cosh-,vo caftigarti ». 

^ f“ a ia ,agSÌa n ' • • P °y a *«*’■ • • « che 
larria . piangendo-. 

Io mo co ttico me U sbottarla . 

,, , . , ““ un “ fprna a Puf auale 

^Vuottì t ? merari . 0 ' cbe infolenza i quella» 

Sar.E buono Tu.'mo i5ce vedimi “ 

Cuolk fluortò “rio ™ nZ ‘ e, “ mt> ' 
Beuigmo quanno maje nce si benuto. fare. 

Aà m - 1|0 j 4 S,re S°" • ceffo di bruto : 
Adeffo c. vedrem . Pafquiie andiamo . 

entra con furia , . A 

P ^o« EcC<>ra Ì l 0b - bed . lente " A te m ‘ 10 D '0 » 

ogn ingiuria, ed ogni oltraggio mio* 

SC£> 
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P R IMO. 

SCENA V 

fll ° dai h Buta ’ ' /*»• fm* . 

n bibace voi nc\ carcere profondo 
iV gli afpri eremi pianti 
Tormenrarori imbelli . 

Redine Plur& } e voi refrate ancora 
tnrro il piu cupo fondo , o morta infidi* 

j , 1 r vece , eia voi fan tormentate 
ì. alme , dal mio valor vinte , e predate, 
Meati io Campione invitto 
Da qneft* orridi Abito in piede fpin«o , 
Li a pugnar contro del Ciet nf accingo ! ’fJL 
Eqcomi ut campo, o Arcangelo nemico, ra. 
Or vendicarmi vo dell' onte , e oltraggi, 
gl e m J ! e(h lafsb nell’alto Olimbo ; 8> 
Mi refi è -ver, alia tua fpada , e ancora-.' 
*ui coftretto a tuoi piedi 

Piegar l’ altera /.fronte , io già noi niego, , 
Ma che, or ri so dire , 

Se caddi a piedi tuoi , Torgo al ferire 
Vieni, vola quaggiù , prendi T impegno* 
Difendi tu , pao .i Pasquale imbelle 
Dagli artigli e furor, dagl’ odi., e inganni 
l-Ji ifeizebuch ; su ferodi, io qui t’alpetto, 

L vedrai che so far. con tuo dil’pecco . 

SCENA VI. • ' 

E Arcangelo , e ■ detto . 

Cco venni , volai , già fono m rerra r 
eco colui , che tu sfidarti a guerra . • _■ 
^c/. hd ecco ancor quel nobile Campione r 

, che ti sfidò a tenzone. 
Are. Tu nobile ru Campione? 

Bel, Sì , che grande , ed invitto , 

Vago , e colmo di fetenze io fui creato . * 
Ma ti fe perder fiuto il tuo peccato» 

Bel. 



I i 
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BeL hm\ viappiù riferbo, a tuo roffore , 
La nobiltà , la fcienza , ed il va! re . 
Are. Infelice che lei , e qual poHanza , 
Qual nobiltà , qual fcienza puoi vantare, 
Se nemico d’ un Dio bruggi in eterno 

Tra mille Afpadi avvolto entro 1 inferno? 

Bel . Nulla di ciò mi cale , e lol mi balla, 
Che fe non fon qual fei , qual anco io fui. 
Ho più pregi , ed onor ne Regni Buj .. 
Are. E qual pregio , ed onor vantar tu puoi 
Entro il foco tra ceppi, ed Avvoltoi. 
Bel. Son- Principe , fon Duce « 

Are. E che ti giova ? . 

Bel. Sedo appretto il mio Ke . 

Are. Pur vile fei. 

Bel. Comando a polla mia . 

Are. Orridi moflri . 

Bel. Son’ obbedito a un cenno . 

■ Are. E tutto invano . * . 

Bel. A me fi dà V incenzo . 

Are. Da chi * cieco. 

Bel. Per Nume fon ltimato . 

Are. Entro gli A biffi . . 

Bel. Sogiornai nell Empirò * 

Are. Ed or fotterra <; ‘ . 

Bel. Pugnai contro il tuo Dio. , 

Are. Ed or V adori . 

Bel. Angelo fon’ io « 

Are. Ma dell’ inferno . 

Bel. Son Gigante al pugnar. 

Are. Sei vii Pigmeo . . 

Bel. Dunque da vii mi Itimi f 
Are. Anzi da nulla . 

Bd. E fe pur con tufo fcherno 

Pafquale condurrò nel cieco Avernof 



P R .1 M O. „ 
Are. Allor ti ttimarei per un Campione; 

Nobile , faggio , e invitto nell’ Agone 
Bel. Ed or or lo vedrai . 

A*c . Forfennato che fei , e tu non fai 
Che in fua difefa io fono? 

Bel* . Sì che lo sò , è tal’ effètto appunto. 
Io qua giù ti sfidai : e in tal cimento 
Di tutte Tonte, e oltraggi 
Che mi feffi. lafsu vò vendicarmi , 

Are. E a che badi }*/ 

Bel. Or nT accingo . 

Are. All* armi. Bel. Ali’ armi , 

SCE .FT A VII. 

F brindo fola con un fafeio di legna , quale 
in ufcib lo butta in terra . 

N On pofib più , la .tetta già mi duole 
Giuro al Citi , fe non fatte , 

Che Pafquale più volte m’ ave detto , 
Ch’ il biattemàre fi a un gran peccato , 
Or vorrei maledir la forte* s ’l fato , 
Ma che vecchio importuno , 

Che Genitor tiranno il Ciel mi diede ! 
Nè men tempo mi dà ch’io prenda fiato j 
Orai a condu-r la gregge a pascolare , 

Ora a munger le capre, 

Quando a far le ricotte , 

Quandb al bofeo a far legna, •> 

E condurle all’ ovile , 

Senza aver mai rimira. 

Ch’ io fon fanciullo ancora , 

£ non potto accollar tanta fatica,,,, v. . 
Sorte troppo nemica , 

Abbi di me pierate , 

Che non merta rigor sì acerba etàdp'. 

E quello è nulla'. Ve che tirannia, 

• ' ' V noi 



i6 ATTO. 

Vuol che obbedifca a un cenno le lue brame,. 
E poi mi fa morir di fere, e fa me: pianando.. 
Eh Pafq.nale , Pafauale , 

Quanto fanno quelle norme , che rm dai,. 
Altrimenti faprei ben Io- finire t 

Tanta mia pena , e duol , tanto patire •*. 

SCENA Vili.. 

Pafquale • con la corona in mano , e eletta. 

C ^Aro Fiorindo mio , come qui folo* 
u Così torbido, e mefìo ? 

E fcufa pure fe ti fon molefto «- 
FI. Lafciami flar, Pafquale , 



Che.- fon così adirato , 

Che vorrei biaftemare . . . • 

Taf. E far peccato ?' , - 

II. E per quello lio pazienza., 

E non feci fin* or qualche infolènza . 

Taf 'Ma- pur' Flòrindo , dì- cofa t’ avvenne?? 
Ed ogni tuo rancor manda- in oblio ; 
Non diffidarti nò , confida in Dio.. 

FI. Caro Pafquale mio , ve s’ ho ragione ; 
Sonò fatiche qClefie , 

Che m 1 impone mio Padre 
Da poterli accollar da me fanciullo ?’ 
Non folo, ch’ho da fare 1’ armentiero,-», 

- E tu lai molto ben come fi fuda 



Ma fon forzato- ancora # 

Andar nel bofco a far le legna, ed iti dr^ 
A guifa d’un tamarro., fon. coftretto 
A portarle .su ’t dorfo. a t mio difpetto : 
Or vedi tir’Pàfquaìe mio, vita, 

Che lo potria tafifrire un Eremita . 

Taf Ti compatifco sì , Flòrindo mio . 

Ma’ dei'ffapere ; e in cip tu ti confola,. 

Che ficcome dai’ Ciel viene ogui b^ ne > 

Cosi: 
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Così dii Cielo ancor vengon le pene ; 
Nè creder mai, che tra le gioje, e’I tifo' 
Noi polliamo acquiflar il Paradifo . 

Ma fa d’ uopo fudar Tempre , e patire , 
Se noi vogliam gioire ; 

Onde per tuo follievo abbi per bene 
Lieto prender dal Ciel quanto t’ avviene, 
E affinchè la tua fede 
In ciò collante fia , 

In ogni aliare tuo chiama Maria • 

Fi. Così farò , Pafquale mio , ma dimmi 
La tua collazione che jeri fera 
Il Genitor ti diè , che ne facefìi ? 

Pnf. L 1 ho nel mio zaino appunto. 

FI. E di che ne farai ? 

Paf. La vo donare a poveri. 

FI. Eh Pafquale , 

Se tu me ne donaffi la metà, 

Farcfìi un’atro ver di carità, > 

[ Ch’ a dirla, amico, ii mio maggior, tormento 
E’ che di fame /io . già morir mi Tento. 
Paf, Sì , volentieri . Or la divido. Prendi, 
E quefP altro vo ciarlo a poverelli . 

Fi. Ti rimuneri il Ciel di tanto affetto, 

Di tanta correda . ( già. 

Or sì che vo chiamar Tempre Maria . ma»- 
Paf. Sii benedetto ; Ma Fiori ndo mio , 

' Brami tu d’ efTer fervo di Maria , 

E far cofa da lei molto gradita > 

FI. Ecco in fervizio fuo Palma, e lavica# 
Paf. Prendi quello Rofario . 

E quando lciolro (lai dalla fatica , 

Procura recitarlo 

Con quelPamor, che piu pofiibil fia « 
Ad onor di Maria *. , 
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Fi. Sì , che vo farlo , e di sì caro 

10 ti ringrazio; ma dimmi Pafq 
Quelli Rofarj tu onde favelli? 

Taf. Per non ftarmi oziofo , 

Allor eh’ il gregge a pafcolar ne 
M’ addano a tale impiego . 

Fi. E li lavori tu con le tuè mani 
Paf. Sì , li lavoro io ; 

Ma la gloria , e 1* onor fi deve s 
Fi. Certo; mi piace affai 1* invenzi 
Ma dimmi , tu a qual fine 
Teco ne porti duer 
Taf. Quello per recitare 

11 Rofario ad onor di mia Signot 

E quello poi mi fertfe # , 

Per ricordarmi ben de’ falli miei . 

FI. E tu qual fallo puoi commettei 
PaJ\ Qual fallo? FL Sì? 

Paf. Col rimirar il Cielo , 

Col calpellar la terra. 

Coll’ udir, col penfar commetto i 
FI. Pafquale mio fei troppo fcrupolo 
E in folò udirlo mi vien meno il 
Paf. Perchè Fiorindo mio fon peccati 
Or via non più tardare . 

Vanne a portar le legna nell ovile 
Ubbidirci tuo Padre ; abbi pazienza 
Ch’ in Cielo poi n’ avrai la ricomp 
FI. Si lo faro ; ma, s’ è lecito dimmi 
Tu dove ti portavi ? 

Paf. A dirti il vero ad afcoltar la me 
-In quello Romitorio qui d’ apprelfo 
Intitolato di Noftra Signora 
-Di Loreto . 

Sì , sì lo sb , Pafquale , 
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Co Io trafcurzo de lo dejonare. 

Io ni me carole java pr.iefto priefto 
. Chello ppoco de pane 
Co chella recottella , ì 

E lo^Viecchio Caronte 
No mme coglieva cierto 
Co lo delitto gennero nfraante, 

E mo mme trovo co la panza afcrutta f 
Ndefgrazea de lo Viecchio . 

E eco feo vraccio tutto mokgnane 
Pe ci erte poco tozze , che m’ ha date . 
Vide che fremma, che nce vo a lo munno , 
Ma de le mazze , pe le ngiurie, e fcuorne,. 
Io no nne faccio conto, e mme le zuco: 
Chello , che cchiu mme fa cancarejare , 
Ch 1 aggio da fìa nzi a craje a no magnare* 
Fotta de ló deafcece cornuto • 

S C E N A X. 

Belzcbucb da Eremita , e detto . 

Bel*. fono a dàjti ajuto . 

Sar. V^r Schiavo- Patte ; che nc’è ? 

Bel. Da te invocato > 

Ratto ne venni . 

Sar. No nne venno latte • 

Calo recotta fchitto... 

Bel. Dico, eh* a un fol tuo cenno-. 

Volai rapidamente . 

Sar. * Ora vi a chiffo chi l’ ha ditto niente . 1 
Ma vedimmo che bò , ca cierte bote 
Lo demmoneo ..... ) 

Bel. Son pronto in tuo foccocfo, . 

Se brami vendicarti dell' oltraggi , 

Che ti fe per cagione di Pafquaie 
Poc’ anzi il tuo Padrone . 

Sar f * Chiffo ri’ è omino* ch T è tentazeone, 

Com* 
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Comme Pavé fapuro, io no lo fsaccio!) 
Ufcia mrae faccia razea Ueverenno , 

Vuje comme lo fapite chetto lloco ? 

Bel: Nel mentre fo il faccetto , 

A cafo mi trovai ivi d’ appretto . 

Sar. E fìivevo a fenrì li fatte nuotte ? - 
Bel. Involontario fu , fe , giunfi appunto , 
Ch’ il tuo Padron contra di te (gridava., 
Ond’ era un* atto vii fe mi inoltrava . 
Sar. E non te ne potive torn’ arreto ? 

Bel: Ma eh’ io l’ abbia afcolrato . 

Qual pregiudizio ti recò giammai ? 

Sar. E chetto è duello , ché tu mo non faje, 
Comme te pare niente d’avb ville 
Le mmazze , che m’ ha dato lo Patrone , 
E porzì d’ ntifo 
Quanno m’ ha ditto po puozz’ effe accifo? 
Bel. Quello a te non ti darà apprenzione , 
Se .inrefi ben ancor la tua innocenza , 

E fenza che fu in nulla abbi mancato . 
Il tuo fciocco Padrò.n t’ha maltrattato. 
Sar. Avite vitto propeo attortamente ... piange 
Ma Patre, t’ arde IP arma , vi s’ avitte 
Dint’ a lo manecone quacche tozza , 

Ca te dico lo vero . 

M’allevrecheo de famme e mo fconocchio. 
Bel. ^Ro meco ciò che vuoi . 

Sar. Che te pozza vedè Sottaprejore . 

Bel. To , prendi il pane. 

Sar. Ah potta ; 

Mannaggia, e comm’ e niro , 

Fotte frìtto a lo m manco , 

Comme fete de fummo , nzanetate \ 

Che 11’ aje tenuto appifo 
Dijnto a io focolare l 

Beh 
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Bel. Eh no fratello caro , 

Ma dei faper , che noi Religiofi 
Facciam fempre attinenze 
Tra continui tormenti , e penitenze 
Oid’ e , ch’il pan diviene 
Così negro, e indurito. 

Sar. Che io ppane addeventa niro , e tuoftc 
Quanno lo ttiene attaje , chetto va bene 
Ma lo fiero de fummo da do vene ? 
Bel. Così caro fratello fummi dato , 

Sar. E meni’ è cheffo , te retto obbrecato 
Chi sa fso ppane da dov’è benuto ; 

Te piglia Patre , tornalo a ttepare , 

Ca nQn aggio chiù boglia de magnare . 
Bel. Attaglialo . ' 

Sar. E battenne , 

Che mine vnò fa jettare le ttentina . 
Bel, E quetto è dar le confetture a porci 
Sar. Che puorce,e fpuorce, mo t’allarghe trop 
Orsù vatte sbreanno , dì che buoje , ( po: 

Pocca pe di rerei ! a 
Da quanto t’ aggio vitto . 
do non faccio che d’ è , mme frie lo fango, 
Mme so aggreggiate tutti li capi Ile , 

Li flemme m’abballano, e lo core 
Sbaste , che pare jutto no mazzone . 

Bel. Sono prefagi delle tue fciagur^ 

Sar. E eh’ aggio da pattare quacche nfrufTo 
Bel. Saranno innumerabili . 

Sar. Bonora ! 

E tu comme Io fsaje? 

Che Eorze te rentienne 

. ' v . i t 

nera aromanzia, 

'Ò avitte ttediaro attrolochia ? 
li; . Vanto meco ogni icienza , e ’1 mio faperi 

E’ do- 
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E’ dono di natura . 

Sar. E vamm’ annevenanno la ventura : 

Io eh’ aggio da pafsà ? 

Bel, Guai infiniti . ' 

Sar. Arraffo fila , e comme Io canufce?: 

Bel. Da quei medemi fegni , 

Che poc’ anzi dicefti , e fopratutto 
Dal cor , che fortemente in fen ti balza , 
Sar . Benaggia craje, e quanno farrà chefTo? 
Bel. Non andrà molto lungi . 

Sar. Uh maro irtene ! e addove ? 

Bel. Appunto ove » foggio rni . 

Sar. Addò fa juorno ? mpont’ a la montagna? 
Bel. Ove dimori io difli . 

Sar. Ah potta d’ oje , e chi farrà fso cane, 
Che mme farrà paflare chifTe guaje? 
f Provita toja, dimmello fi lo fsaje ? 

Bel. Lo so ben , e farà quello bifolco 
Nominato Pafquale , ' ‘ / 

Di cui il tuo Padron prefe la cura , 

Mifero te vivrai fempre infelice . 

Sar. Bonora , e che mme dice ! 

Chillo e no Santariello . 

Bel. E fra breve vedrai 
Sotto quel collo tono 
Quante malvagità perverfe afcopde . 

Sar. Ne? navega fott’ acqua? 

Bel. E di che modo . 

Sar. Chefs’è lo ppeo, ben’ aja li vifee fuoje. 
Deceva buone sà , paterno mio : 

A chifTe che te fanno li fantocchie 
No le credere troppo figlio mio >. 

Ca da nante te fanno 

Li cuolle fiuorte , e li fantefeceto , * 

E ppo ìonco demmonie da dereto . 

; Ma 
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Ma io vorria fapè nei re* a che cofa * 
Confiflono fse male qualerare . 

Btl. Fora afTai iungo il raccontarti appieno 
Le lue malvagità perverfe , ed empie. 
Sar. Dimmenne quatt’ o cinco le chiù grolTe. 
Bel- Vò compiacerti. A (colta amico» e trema: 
Quello ribaldo infame , 

Con i demoni ancor tiene amifìate , 

Sar. Bonora ne ? 

Bel. Onde vedrai fovente 
Vagar per quelle felve , 

E lopraturto al vollr* ovile intorno 
Spirti infernali fotto umane fpoglie . 

Sar. Li fpirete nfernale int* a fse l'sirve.-, 

E attuorno a la pagliara? Bel. Appunto. 
Sar. Arraffo fia , 

Che cchiù priedo lo Cielo Io zeffonna » 
E Agnelo buono fempe Ha co nuje . 
SCENA XI. 

Arcangelo da Paggio , e detti . 

Are. On dubitar , o avventurato fervo, 
Ecco per ricolmarti di confuolo, 
Qui ne ("pregai ad un Col tratto il volo. 
Bel. * Oimè, coftui chi fia? io rutto avvampo.) 
Sar. Chi fite vuje bello fegliulo mio? 

Are. Fido fervo fon’ io 
D’ un fupremo Signor, eh* ha pregi tali , 
Che non conofce uguali , 

E 1’ Univerfo tutto 

Dell’alto fuo poter vien foflenuto. 

Sar. Chiffo farrà qua Prencepe affoluto . 
■Bel. * E’ ’l mio Rivai . Su Belzebuch ardire.) 
Sar. Tu che dejavol’ aje , che mormori? ? 
Bel. Quelle millanterie 
Vanne , o Frafca , a narrarle in altro loco, 

Sar, 
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Sar» Cnianp chiano no poco. 

Ca sì Rommito , e tiene Unta leva - 
Agge pacienzia , ca fso Segnoriello > 

Co che! la grazca fola , 

Mine lazea , m’ addeereja, e mme confala, 
of/>- òei di genio affai vile . 

Vuò che te dica > pare che n’ aje mmidea, 

' Eu * 0 / 6 i ur ?> 0121 n c °kienzea propeo , 
Che so figliuolo m’av* tanto geneo . 

all uocchie mieje me parejurton’A- 
iu t turo lo contrareo , ( gnoI<> 

Mme si tanto antepateco , 

Che femp'e che te vedo , Patre fcufame , 
Pare julìo che bbedo lo demmopeo , 

Are ? T- ne L VU ba i ordo temerario, 

■Are. Te beu prefago il core . ) 

' Patre non ferve che te piglie collera • 
Ch azzò che faccele natura propio, ' 

Ph? *1 afciam . da P art€ taI Scorto , 
sJ F 1 L n0n l Ver , tl $ eni0 a caie, 

aL Xh l h lsaje > ch ’* naturale, 
110 po de fremma . 

E accufsì . Patron mio 

Z' ? , U vat J tenne - Dim me...: 
slt ^r° dia , m dal tuo . P ad ^one . 

Mente lo k? r™ /enfeiato lo cauzone, 
Bel E hfr* ^ amme contanno .. . 

Pa,«°nT± d ‘ maUn chs diè « di* • 

L tre no 111016 nterrompere, 

-r V 6 i ™*? 00 f 10 canca ro . 

Sar Ora nn^ C * S1 v °oI la forte. 

^r. Ora mo-tuorce tu. Vamme decenno.... 

3 . Fa fanale. 3 • BeL 
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Bel. E tanto ardifci indegno ? 

Sar. Vi ca io te lo manno . 

Bel. A un Padre venerando ? 

Sar. Vi ca io te lo manno . 

Bel. A me quello villano ? . 

Sar. A te Patre , farvannone ohifs abeto > 

Che te venga lo cancaro. 

Bel. * Maledetto il deftin , che lo permette.) 
Sar. Te nne si ghiuto ? manco . 

Bel. Senti .... 

Sar. Vattenne Patre . 

Ca te nne manno « auto . 

Bel. Il vendicarmi, or non mi vien perme , 
Ma, o te infelice, lo vedremo appreso, w* 
Sar .' Mme chiavarraje fsa varva a lo • 

Ora Patron mio caro ufcia mme <u 
Vuje che ghiaie fijcenno? 

Mhz 11 mio Signore , , 

Qui m’ invib a fin di far pale e 

Le virtù , che Pafquaje 
Seco vanta , e qv&nt ,.*?> 1 
Dimofira d’umiltà , di fanto Zelo . 

KoTe mentito , no , ma tutto ù vero 
E chi vuol contradirlo * un menaogmero. 
Sar. Oonga chillo dejavolo de Patre . 

M’ ha ditto la bofcia ? 

Are. Che forfè proferì contrar; accenti 
A quel eh’ ora ti di IH ì 
Sa r. A potrà d’oje m’ ha dittò meMe, mente. 
Lo mmanco, manco ca Pafcale V ’ 
Chello , che fa è appolhccto pe ngannare. 
Ch’ù no nfammè , no ndigno , # 

E fse là fa porzì co li demmuome . 

Are. Calunnie da per fuo ; . - 

Non- li dar fede , no, che quanto « dtw 
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Per diffamar Palquale — 

Sool tutte fue malvagità , e follie 
Anzi P irteffe infamie , 

Che proferì quell’ empio disleale , - 
Son ben degne di lui, non di Pafquale 
Sar. Ne? e bba ca vo fta frifco, • 

Si lo torno a fcontrare . « 

Io non fia Sarchi apone 

Si no je levo I* abbeto , / 

E po le voglio dare tanta punea , 

Tanta faglioccolate 
Ncopp’ a chillo cozzetto 
Che lo voglio fa (la ciunco a lo li etto . 
Are. Or tu per P avvenire averti bene 
A non predar mai fede 
A chiunque oferà calunniare 
• L’ eroiche getta, e P elfer virtuofo , 

Che rifpiende in Pafquale , ?' * 

Anzi contro l’indegno , 

Di Pafquale a favor prendi 1* impegno 
Sar. Vada OfTeria felice . P 8 * 

Ch’ a fso neozeo ntanto nce penz’ io 
Are. Tenuti il mio Signor. * PJ ? 
Sar. Patrone mio . 

Non vide ne , ca Io Rommito fàuzo . i 
Mme voleva gabbare , e ftatte zitto . 
Che fsi non t’ ammatonto , io fia no guitto. 
SCENA XII. 

I Medoro foh , 

O {lupino rimango 1 
Vedo da giorno in giorno 
Avanzar le virtudi eroiche, e fante ; 

mio garzon Pafquale 
Colini le notte intiere 
Vigila nell’ orare, 

B 2 -*i»a 'idA -fcto » 
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Non ebbe mai Maefìro , , 

E pure ( ^ gran ftupore ! ) 

• 1 Ha tanta faciltà, tanta franchezza 

Nel fcrivcre , e nel legger ('acri fogli • 

E nel dilucidar dubj più ofcuri , 

Ch’ io per certo argomento . 

Che quello fia del Ciel un gran portento. 

L’ attinenze , e i digiuni . 

Sono continui , e fe talor fi ciba , 

E' sì parco nel bere, e nel mangiare, 

, . Ch’ un iperbole ferabra a chi no ’1 vede; 

Non so, non so come fi regga in piede! 

In Comma i Cuoi cottumi , 

E le Tue qualità, fono sì rare, . 

<r Che fon più rotto Angeliche , che umane! 

Ma quel che più mi fa inarcar le ciglia. 

E* , che l’ umiltà fua b così grande , 

Che flimafi peggior d’un po di fatico ; 

, Giuro in mia fe , che fiupido rimango « 

SCENA XIII. 
t ' Fiorindo , e detto . 

Fi. TJAdre mìo , non fapete ? 

Med. I. Cofa avvenne? 

- FI. Quattro agnellini bianchi , 

Di quelli , che Pafquale ne tien cura , 

Son polii in fuga ..... , 

Med. Oime , fono perduti ? ■ ' 

x , FI. Non Signore, dt^gìà l’ho ricondotti 
, i Allìem cogli altri dentro il nolìr’ ovile; 

Ma v’ è di più . 

Med. Che mai ? 

FL Sono faldati al convicino campo, 

Ch’ è di Confalvo, ed ivi han rovinato 
Tutto il fuo feminata . 

Mfk AJù mifejo fi me, cte nuova ù quella*. 

Vi 

0 

■y ~ Digiiized by Google 



p r i M a, ip 

VI fi trovò Pafquale ? 

FA Non Signore , 

C’ ancor non è tornato dalla Chiefa . 
Med. Tu ro’ ucciderti figlio. Sorte, forte 
O toglimi d’affanni , o dammi morte . 
FA Deh caro padre mio , non tanta colera 
Med, Tu non penetri , o Frafca , 

Quanto fia duro, e amaro 
Lo sborzo del denaro . 

FA Che forfè , padre mio . 

Avete voi da rifarcire il cfonno ? 

Med. E chi vuol rifarcirlo ? 

FA Ci penfarà Pafquale , 

Come fempre egli ha fatto allorch’ir gregg* 
(Che curtoaiva lui fe qualche danno ; 
Anzi voi non fapete , 

Che lui tiene un libretto , ove fi nqta 
Tutti coloro , che ricevo n danno; 

Per rifarcelo col fuo falario ì 
Med. Tutto ciò ben m’è noto ; 

Ma non so fe Pafquale quefla volta* r 
Vorrà bonificarlo , ed ha ragione y 
Poiché dirà che lui non v’ era allora ^ 
Ch’il danno é fucceduro, •* 

E in confeguenza lui non è tenuto . 

FA Eh che quelli argomenti 
Pafquale non li fa, anzi vedrete, 

Ch’ in. udirlo andarà fempre all* infretta 
A fodisfare Confalvo . 

Med, Dalla fua gran bontà pollo fperaclo, 

E in ciò s’accheta alqurn o il mio penfiero» 
Ma «e non è così io mi difpero . 

FA Così farà non dubitate, o padre, 

Anz io so a dirvi, cb’ ieri appunto lui. 
Non trovandoli pronto il calmalo , ' 

B 5 Per ‘ 
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• Per notarli il padron d’ un certo bofco ^ 
Ov’anco danneggiato avean gli armenti, 
Col (angue d’ una pecora lo fcrifTe .• 

Med. Col l'angue d’ ma pecora ? • 

Tl. Si certo . Med. E V uccife ? • 

Tl. Che uccife , • > 

Fu aopena un po quanto fi (Griffe il nome.* 
Me ci. E donde lo cavò ? 

TI. Dal deliro orecchio. 

Med. Or quello non vogl’ io , 

Ch* .1 (angue degli armenti i. (angue mio 
E fa che lui lo (appÌ3 , 

Ch* io quello non V ho a caro / 

Tl. Glie lo dirò. * Vecchio arrabbiato avaro.) 
Med. Ma io bramo faper chi (cioperato. « 

Chi fiolto mal’ accorto , 

Cullodiva gl’ agnelli , 

Che li dìò campo *farìi porre in fuga « 

Ti. E* neceffario eh’ io vi narri il vero , 
SeJPafquale più volte m’ ha infegnato, 
Ch’ una bugia leggiera anco e peccato • 
Med. Ed io la verità vo che mi narri . 

TI, Ceyto ve la> dirò ; ma che v’ importa 
Saper chi fu , fe già ricuperafte 
L’ agnellini , e Pafquale 
Ne pagherà col (uo (alario il danno? 

Or via fi parli d’ altro . 

Med. Di quello io vo parlare , 

Poiché molto m’importa aver contezza , 
Chi de’ garzoni miei è ’l male accorto. 
Tl. Or ben : Sappiate ... A dirla non ho core, 
Farvi di nuovo intorbidare , o Padre . 
Med. he infoltta pietà . Di ciò non curo . 
Tl. Or ve lo dico. Li guardava allora. 
Med. Melino forfi ? 

FI, 
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PRIMO. ji 
fi. Non Signor , che lui 
Ne (la fui monte a pafcolar le capre . 

Me d. Silvio ? 

FI. Nè .pure , o padre ; 

Poiché intefle fifcelle entro 1 orile . 

Me d. Sarchiapone ? 

Èl. Ne meno,. . 

Med. Adunque tu li cuftodm ? 

FI. E* vero . ' 

M. Ah figlio fciocco, fralca Temperato. lo batte. 
FI. Ma io non merto d’ efler maltrattato . 
Med. Perchè no’l merti infame? 

FI. Perchè fot’ io li cuftodiva , padre 
Med. E Sarchiapone a che s’ addatta ? 

FI. A dirla , • t . ■ r ■ 

Non so do v* egli fia « 

Med. Ah , che quello gàrzon fciocco malnata 
Mi cofiringe a morir da difperato • 
SCENA XIV. 

/ Sarchiapone , e •‘detti . 

I r* Leva chefla baja , ah si patrone , 

\ Damm’ a magnare mo , - 

Med. To, prendi infame . . lo batte . 

Sur. Gnernò, non fia pe ditto . 

Non fia pe ditto , eh’ aggio pazzeato . 
Med. Quello è ’l cibo , che merti . lo batte .' 
Sur. Non voglio magna chiù, ca me ftroppie. 
No lo boglio dì chiù damm* a magnare, 
E. fornircela mo, puozze cioncare . [ugge. 
Med. E fuggi a po'fia tua feiotyo balordo , 
Che fe torni all’ ovile, 

Vo darti un’altro paQo più gentile 
fi. Ah , ah ,^mi vi n da ridere . 

* Ma ve a i he abbiam da fiate . 

Ne men polliamo nominar mangiare.) 
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t* ATTO 

SCENA XV. 

Paf quale , e detti . 

Paf. T* Aiti il nortro Dio. baci* la mano 
V a Medoro • 

Med. Sii benedetto , 

Caro Pafquale mio , non fai P aghetti , 
Che tu lafciafti al mio figliuolo in cura > 
Poc’anzi quattro ne fon porti in fuga, 
E dentro il campo di Confatvo il vecchio 
Han fatto molto danno al feminato ; 
Onde, Pafquale' mio, tu l’argomenta 
Quanto afflitto fon io per tal cagione , 
Taf. E perciò v’afflìggete ? 

Med. E ti par poco ? 

Taf. Poco non è ma fe fu mia la colpa , 
Deve andar Tintereffe anche a mio corto; 
Onde il^padron farà ben fo di sfatto 
Più di quel danno , che l* agnelli han fatto. 
Med . Ma col falarfo tuo ? 

Taf Sì , che P obbligo è tale , * 

^Mentre io fui la cagion di tutto il male; 
Med. Viva Pafquale mio , 

Tu folo fei conforme al genio mio . 

FI. * Che vecchio fatrapone ! ) 

Taf Or lafciate,ch’ io pria mi noti il nome 
Di colui, eh’ ebbe il danno, e in queft* iftate 
1 Veloce n’ andarò per informarmi 
Di tuttociò , che lui fu intereflato 
Cava dal fuo zaino un libretto co n un calamajo 
di canna , ed una penna » - 

Med. Sì figlio caro , e amaro . 

FI. * Ve come la s'a tutta . Ad uri* avaro* 
Quando non V intereflì li fei caro.) 
M«?^.Cófalvo il vecchio ha nome, ed il fuo capo 
E’ quello , che confina al Romitaggio . 

Paf 
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Paf. Non vi vuol altro . Permettete in tanto, 
Che dal detto Confalvo or io ne vada? 
Mcd. Sì, mio diletto , sì , non più dimora# 
Paf. Con Tua licenza . via . 

Med. V attenne in buon’ora.' 

Confettò il ver Fiorindo, 

Che fé per il pafTato 

Fummi caro Pafquale , .or più che mai, 

Per azion , da me così gradita , 

Lo pregio più della mia propria vita . 
Fi. Senza che ne giurate , io ve lo credo • 
M&d. E* meritevol certo d’ ogni bene . 

Fi. Il Ciel non porea darvelo migliore , 
Mentre ì. tutto uniforme al vofiro umore. 
ed. Sia benedetto.. Andiamne via . 

. Vi fieguo . 

A tuo difpetro vecchio mtere flato , 

Tu attendi a cumular ben;,, e danari 
/jE coll’' eftremirà mi fai patire,^ 
iqE. pure un giorno io n’ ho da- gioire • 
SCENA 'XVI. 

Sarchi apone foto , e poi Belzebuch da Gentiluomo 

Q Uanno v dice ca po n’ omino fe fcafa,v 
E fe rompe la noce de lo cuoilo , » 
Ma fi nce vòle\,frate : no no juorno 
Lo fsaccto ca lo poeto appifa ncanna ,. 
Chifib v vecchio pecufo . 

E quanto bello n^efeo prie fio priefio . 

Na botta che le dò , lo face’' arri efìo . 

Bel. Pafquale dove andò, dimmi briccone.» 
Sar. * Ora fience chels’ aura tentazeone . ) 
Bel'. Non rifpondi villano ? 

Sa.Mo è troppo, ah Patrò mio,no poco chiana, 
Pocca è n 5 opimo anorato Sarchiapohe % 
Non vellano, breccòne. 

B c BeL 
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?4 ATTO 

Bel. E tu fei Marchiamone ? 

Sdr. Ah , ah , io Congo . * 

Bel. Temerario , balordo , uomo da poco , 

Non so per qual cagion non ti fo fioco, 

Sur. Tiene le ramano a te. * Vi che bon’ora, 
Aggio fatto chiù peo 
• Co dire ca rame chiamino Sarehiapone ,) 

Ufcia che bo da ncongrofeone l -* 

Bel» Se mi fufle permeilo , 

Senza pietà , vorrei 
Schiacciarti or ora Torto a’ piedi miei 
Sur. E perchè ? eh’ aggio fatto ? dì eh’ è fiato? 

A ulcìa chi l’ha torciuto ? 

Tu da dove demmoneo sì benuro ? 

Bel. Ah lingua infame, indegna; 

Tu folli quel ribaldo , 

Che u falli proferir befiemmie tante , 
Tante*ìngiurie malvagge 
3 Contro del Padre venerando , e degno 
D’ ogni .rifperto , oflequio., e riverenza ? 

Vorrei dat-teneVio la penitenza . ^ . 

Sur. Chi dice ufcia, lo Padre de ma munte 2 
y$eL € &,\Ì. 

Sur. Ma che ve pare , 

Va buono che no Padte le vere uno r . 

No Roromito de chella--qualèrate 
Va ngannanno, e decenno tarfto mate ■ 

pe chillo buono figlio de Pafcaie « 

Bel. Adunque tu ''quel Padre 

Lo (lìmi rpenfogniero } *. . , 

&tr. Non fegnò , ma lo tetgo 

Pe n’ommo, che non dice maje lo vero, 

Pocca Centi t' a me : Che lo Pafcaie , 

Comrae dic’iflo, è fauzo, vaia, patta , 

Ma che tenga amicizea. co demmuorr*. 

Ghie 
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, Xhe le vaa lo cancaro , 

A quanta nce ne paron# , 

Chetto po frate no fe ne po (cerniere • 
i Bel . E fe un dì lo vedrai , 

' Tu di Pafqual che (lima ne farai 

! i ■ Sar. E fsi vedo fsa co r a , arraiTo fia 

- Lo tenarraggio pe no Turco Areteco , 

) i Pe no maligno fauzo , x 

' ? P* Abreo fenza cofcienzeaj 

Ma no Io pozzo credere 
Bel . Ed ecco io fono . fi /covre. 

* Sur. Ah mamme mia aiutarne . 

1 • Vavattene a la fórca brutta bette* . tre-. 

Bel. Or lo credi ? * / ' ( mante *- 

Sat. Squaglia , zetfpnna , fu>e 

Demmoneo nfammo , fpirqto frabutto , / y 
U h, bene mio , e comm’ é niro, e brutto. 

Bel. Dimmi dov’ è Pafquale ? ' 

Sar. E non te nne vub ì ? vi ca te fciaGco. 

Bel. Ah temerario (ciocco . 

Sar. Manco te nne sì ghiuto ? , _ < I 

Che te pozz’ afferra male fenato. 

Avette bene mio , chi Io (congiura , * 

Da mo rame fa allordà pe la paura . 

Bel. Impara da qui avanti , mal’ accorto*, 

'A non prettar più fede a collo torto . 

. Sar. Vavattenne , te dico , ' ■' j 

O vub eh* io te (congiuro , e te mmardico • 

Bel. * Abattanza l'inganno è ben ordita . 

Viva il Campimi del Regno di Oocito. vìa. 

Sar. Ma zitto, zi, cb’a grolea de lo Cielo 
Già s’ha rotra la noce de Io cuollo . 

Si ca già fe l’ha rotta. Ah mamma mia, 

Mo rame ne pento, e me ne vatto mpi etto. 

Ca tanta , e tanta vote aggio chi ammaro v 
3 £ Chil- 
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•**. ATTO 
Chillo brutto nnemmico. Mme ne p.?ntOc 
Iv) poveriello non fapeva ancora , 

Oft eia accolsi bruna la mmalora . 

Oh beile mio,ca tremm.0. $ ludo friddo* 
Ma lafTaiii' ire a Tare 
Ni vacuazeone . 

€4 mo mme caco turro lo cauzone * 
fine deli' ditto Primo . 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

. D. Martino , e Paffuti* . 
dei laper Palquale, 

V_r Ea cagion che m’ induffe 
£ qui chiamarti , fu per farti noto , 

Che 1 arte tue virtudi eroiche, e fante 
Che da per tutto, e lenza mai fiancar fi* 
Con flrepitofo fuon la fama efalta , 

M’ han refò impaziènte , e m’ han cofìreteo 
To dichiarar per figlio mio adottivò * 
E di tutti i poderi , 3 

Delle ricchezze, ed aggi, ^ - 

E di ciò, che di ben prodica forte ,l 
Mi volle ricolmar , te farne erede 
E averti caro, più degli occ hi mi«\ 

FaJ. Signor vantar vorrei 

MiUe lingue, per dar tedi condegne 
A quello ìmtnenfo amor, che vi lofpinge- 
• Colmar d onori un fervo fuo si vile • 
Ma v* è d’ uopo faper , che le ricchezze, 
CIj aggi, le pompe , .e onori di qùà giù 
la i abbordo in eRremo^efoI m’è caro* 

Sem" 
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SECONDO. $ 7 
Sempre mendico , abjerro , 

1/ orme feguir del mio Gesù diletto. 

A Mar. * Q che fanti penfieri ! ) 

Pafqnale mio quanto tu più fai pompa 
Dell 1 efler tuo sì faggio , 

In me. vieppiù s’ accrefce 
Il fervido defio 

Vantarmi Padre tuo , tu figlio mio . 

Taf. Eh Signor ben m' accorgo , 

Ch’ altro non fon eh’ effetti ** 

D* una fomma bon;à , che in voi rifpfènd 
L’ encomiar si vile paflorello , 

Che di fenno , e virtù nulla poflìede . 
Anzi é ben degno d’ efier difpreggiatO , 
Vtlipefo , aborrito , ed oltraggiato , 

' D. Mar. * O perfetta umiltà ! ) 1 
Or via caro Pafquale, 

Non- piu s’induggi, sù vanne all’ovile, 
E deponendo -il pelliccimi lanuto . 

Col nodofo baflon, prendi concedo 
Dal vecchio tuo Padron;ch’io qui t’attendo^ 
Taf. Mi perdoni , Signor, fe pur l’offenda- 
Col dinioftrarmi al voler fuo sì grato 
Rirrofo , ed opinato , 

Poiché non vo , né debbo 
Calciar la folitudine sì cara , 

Ed altresì l’ufficio d’armentiere , 

Né mai qualunque offerta 
Di flora a r mi potrà da' tal mefliere . ' 

Qve-.Iddio mi chiamò anzi per Tempro 
( Rifiutando qualità mondano acquiflo ) 
Povero viver vo , qual vifTe Criflo . " 
D'Mar.* Maffime inver d’ Angelico defio. 
Se tanta fedeltà -Terbi con Dio . ) 
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ATTO 
SCENA .11. 

Belzebuch da Medoro , e detti , 

O H , ila per mille volte 

Il Signor D. Martino il ben venuto, 
£). Mar. Medoro addio . 

Bel. * Oh' pelli trio faluto . ) 

E ben , che affari infoliti 
( Se pur fapjerlo è lecito ) 

Da voi» Signor, col mio garzon fi trattano. 
J). Mar. Medoro mio, per dirtela. 

.. A venir qui mi fpinfero 
Le virtudi ammirabili , • 

Che in Pafquale rilplendono , 

E da per tutto gloriofe .volano i 
Bel. Certo e un figlio adorabile , 

Paf. Anzi de’ peccatori , io Cono il peflìmo. 
Bel. * A maldetta umiltà, quanto mi crucj. j 
E come vuoi nasconderti. 

Se V opre tue per Santo ti palefano ? 

Paf. L’opre mie, non fon mie, dal Ciel derivano, 
E fot al Cielo devefi 
Ogni vanto , ogni lode , ed ogni glori* % 
D. Mar. * Umiltà impareggiabile . ) 

Bel. * Saprb ben io abbatterla . ) 

Ma dimmi . . 

D. Mar. Or via fi termini 
Ogni contefa . 

Bel \ Dite Signore . 

D. Mar. Onde 1* amor coftrinfemi 

Fare a fuo prò un dono irrevocabile- 
Di tutti i miei poderi , ed indi eligerlo 
Per mio figlio 'adottivo . 

'£{7. E a che s’ induggia ? ^ ^ f 

D . M. Già li propofi il, tutto , t lui rifpofemi, 

Del don ringraziandomi > 1 

Chi* 






■) 



CV !• 

H di; 

few 

E vi 
B*/. 0 

Hai ; 
' Tieni 

H c, 
Ch ’ 1 
Dal 
In 1 

Bel. ì 
b. 
1 

H 

to. 

c 

G 

H 

v 

E 1 

Ci 

M 

Lo 

E 
H 
H 
- w 






c 

c 

E 

T 

L 

d. 



=3LV -J 



SECONDO. i 9 
Ch’ ei viver da povero , 

E che abborre , e rinuncia 

0 gni ricchezza , ogni ridondano onore • 

E viver quale viffe il Salvatore. 

'Bel. O fcipperaro fìqlido 

Hai la forte propizia , ; * , , 

Tieni il ben in tua polla , e Io ri pud; ? 

P*L Caro Pad roti perdonami , ^ 

Oh" io no poflb, nè voglio punto ammover- 
Dal flato felicilfìmo, 

In cui il Cip! j fol per mio^ten fe nafcermi. 

Bd. E taci pur uomo da poco, e ruflico : 
Dimmi donde derivano 

1 heni tutti , che quaggiù fi godono ? 

Paf. Dal Cielo , io già noi dubito. 

Bel. Aduque il non goderli è grand’ingiuria 
Che fallì al Cielo., quali che rifiuranfi * 
Gir onori, eh’ a pio noflro il Cielè prodìso> 

Paf. Eh PadrOn feufatemi . 

Voi confondete i tèrmini : 

E 5 ver eh’ il Cielo , fenza noflro merito. 
Ci manda i beni, e ci^ diffonde grazie., 
Ma affinché* ogn* un co’n incelìVnri- glori* 
Lodi- mai fempre l’amor fuo sì prodigo, 
E adori infierite l* opre fue ammirabili 
Senza' goderne ? 

P$l'. Adaggio . E in noflro arbitrio 
r'u ? ma con quello divario , 

Che chi q»à giù gioifee, \ malaggevoie 
Cpe polla a vèr dal Ciel eterno merino* 

E chi Gesù imitando; vive povero 
P ene ’ afTartni , e a ugniti è; , 

' ^ e riferbato in Ciel eterno premio' » 

B’B Quanto t’ inganni , mifero , 

£ chi ci die ad intendere 
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40 ATTO 

Quefìe mentite favole ? 

D. Mar. Anzi , quelle fon maffime , 

Che ogni un le deve imprimere 
Entro il fuo cor con eternai carattere * 
Bel. E Signor D. Mariino , affai difpiacemi. 
Che vecchio fono ; e fe mi fuffe lecito k 

10 vi farei ben fcorgere 

Di ciò che dite vou tutto il contraria ; 
Eafla' dirvi eh' io mifera , 

Con eterno .rammarico 
Provo ben di continuo 
Del Ciel P empie iugiuflizie . 

Paf. Che accenti lenza lenno, e fuor del Polito 
Son quelli che pronunci ? 

Non i* avvedi Padron y che tn beflemj ? 
Ingiuflo il Ciel ? 

Bel. Forfè ti fembra iperbole ? 

Paf. A nzi un parlar facrilego . 

E’ fummo giulto il Ciel; e chi 'l contraria 
Prefume foflener , e merirevole 
Di ben mille mentite , e mille infamie 
E -per tal verità fon qui p^r fpargere 

11 proprio fanguè , ed effalar lo fpirito* 
Che tale \ il mio dover, tale fuo merito» 

Bel,. E vanne via bifolco , temerario -, 

So ben io quante ingiurie, _ V- 
Quant’ empietà , e barbarie- ** < 

Contro di noi il Ciel a. torto fcarica . 
paf A torto? Bel. Sì-, V " 

Pai.' Lo farà con giulìizia . 

Btl. .E fuà feverirà , non h giulìizia. 

Paf Non e leverò il Ciel v noi fiamo r barbari^ 
Che abbiamo ardir d* offenderlo . 

D. Mar. Verità incontraftabile .• 

Viva Pai quale , or sì che ti ro flringer e 
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S E ‘C O N D O. 4® 
Entro il mio fan . 

Kz per abbracciarlo y e Paf anale lo trattiene , 
Paf. Signor, io la ringrazio, 

E quelli cari ampie (fi riferbatelì 
A piedi di Gesù, eh’ a lui fot devonli*- 
Bel. Lafeiatelo andar via, che norr lo merita. 
Un tanto onor quello villano rultico . 
Parti da qui , che non fei meritevole 
Di conversar con uomini , ~ 

Ma fol con beflie le piti vili , e fucci<fe » 
Paf. Or queflo^sì ; ed ecco lenza induggio 
Obbedifco , ne vado e voi. rettatene 
Con quella pace , che per me delìdero ., 
E della troppo audacia 
Umil ne chiedo ad aroenduo perdono, vi*, 
t). Mar. Vanne felice . 

Bel- Come appunto io fono . 

D. Mar. Caro Medoro mio, rimango ftupido 
Nel ponderar , eh* in un garzon racchiudali 
Tante virtù sì eroiche , 

'Anzi offervai di più , ch’egli è tutt’ umile, 
Ma poi diviene altero , e tutto audacia 
A favore del Cielo ; e ben dimoftrafi 
Eterne più d’ogni altro zelanti ffi mo , 

E a dirti il vero , quanto lui più rendei] 
A miei' voleri disdegnófo , o rigido , 

Le brame averlo mio vieppiù s’ accendono. 
Bel. Signor, deh concedetemi 

Un po di tempo , che farà mio carico 
Di farlo condiicendere . 

D. Mar. Eh Medoro , fe tu ti fidi ghignerà 
A render pago il mio gran defiderio . 

Sarà pretto di te fommo il mio obligo ; 
E prego il Ciel .... 

Bel, Lalciam le cerimonie, 

E an* 
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i 4* A T T O 

h andate pur, ch’io fenz’ alcuno indugio 
Vo penfando qual arte , e qual induftria 
, Io debba oprar , affinché fenza repliche 

Al vofiro,e al mio voler lui polla arrenderli. 
D. Me*. Ecco Medoro mio , su tal fiducia 
. Ne vado contentilfimo . 

Addio . via • 

Bel. Il mio Signor vi pofla afltftere • > 

Su Bclzebuch radunanfi 
. Dell’ alto ingegno tuo tutte le machia* 
Per far che V empio perfido , 

• ' Lafci la folitudine , ' ^ 

E tra contenti , e giubili , 

, Tra pompe, lufli, tra ricchezze , e crapule, 
Fatro di Dio dimentico , 
t A piaceri del mondo in tutto diali; 

E a difpetto del Ciel , e con mia gloria, 
Meco ne piombi nel più cupo baratro . 
.SCENA III. 

i 1 Fior indo , e detto . 

• t preflo Padre , entrambi al fuol profirati 

i v Rendiamo lodi al Cielo... 

t J9e/..Cofa dici fei matto? 

Fio. Si ringrazi quel Dio . . . . ’ 

Bel. E va in mal’ ora . 

FI. Voi parlate in tal modo, 

Poiché ancor non v’è nota 
La grazia , che dal Ciel noi ricevemmo. 
v Bel . Che grazie tu deliri , o pur ti fogni? 

y f • FI. Ed or vedrete s’ io deliro , o fogno , 

O pur da fenno verità vi narro \ 

Vedete pur , vedete come il .core 
* Mi balza ancor in fen per il timore • 
Bel. E che avvenne giammai ? 

FI . Sappiate , o Padre , 

- ‘ Che , 
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SECONDO. 4J 
Che Pafquale il garzone , 

Che da noi fi ftimava per un Santo 
Fammi detto certo } e chi me’l dille 
Ne giura il Ciel ... ; * 

Bel. E predo col 0 mal’ anno , 

Dì pur cofa ti dille . 

FI. Che la Tua fantità tutta b mentita , ^ 

Ed è così b fellon, protervo, ed ampio,' 
Che ancor converfa ( oh Dio eh* in fol nar- 
Mi raccapriccio, e tremo.) - tarlo 
Bel, Con chi ? _ 

FI. Con i demoni. 

0 F/. Eh ^anne via . 

FI. Non la credete ? 

Bel. E taci, 

Come eflfer pub gì amai, eh’ un Uomo sì Tanto 
Abbia a mi (là con (pirli Acherontei? 

*¥l. Se non predate fede a detti miei , 

Quì condurrò v vi Sarchi apone , e lui ,, 

Che vidde il tutto, e me ne dtè contezza, 
Potrà farvene certo . 

Bel. Sì , l’ho a caro . " • t v ^ 

FI. Ma Padre , Sarchiaponè avrà timore 
Di venirne da voi . x ^ 

Bel. Dilli in mio nome , 

Che non dubiti pur, ch’io li condono 
Ogni fuo fallo . 

FI. Ecco ne corro a volo . • • vìa . 

Bel. Già incomincia là mjne a prènder forza. 
Già s’ avànzan le trame , ed io già fpero, 
Che Pafquale l’ indegno 
Fatto fcherno , e. berùglio 
L’ ingiurie,* ed onte,' d’- empietà ed oltraggi, 
Che li faran codoro . . 

Da nVe ingannati , lenza dubbio alcuno * . 



M ATTO 

Abbia a !afciar le felve, e e fu, difpetté» 
Dichiararli per tal, qual D. Martino 
A f e Io brama ; Onde con mio contento 
E con mia gloria giungerò all’ intento * 
S C E N A . I V. 

Sarchinone , Fiorindo , e detto . 

Sar. Ql Patrò pe fso Cielo benedico 
Bel, v, / Ti fia tronca la lingua . 

Sar. No Io fiente bonora , 

Ca chiflo flace nimalorato ancora? a FI. 
Laflamenn* ire , nnante ...» 

Bel, Perché parti ? 

Sar. E sì non faccio che diavoP aje « 

Bel. Io non vo che tu giuri * * « 

Sar. Che fuorze so peccate 
ti iuramiente co la vernare ? 

Bel. Io non vo che tu giuri, e ciò ti bafia. 
Sar. Non jurammo gnornò . 

Bel . Su narra il fatto » 

Sar. Ma ve lo bao conranno. * 

. .Mannaggia quanno maje : fso Patre tuj<* 
Quanto chiù fe fa viecchio, chiù fe nipefla. 
TL Anzi; per dirti il. ver, lo vedo anch’io 
Fuor del folito fuo fiero , sdegnato . 

Sar. Che a la vecchiaia folle fperetato? 

FI. Bifogna aver pazienza . 

Sar. Che le pozza afferri mala fentenza . 
Bel. A che badi ribaldo ? 

Sar. Songo lefio . 

Aggiate nformamiemo ,%> 

Ca mente me ne.jeva pe fse fìrve 
Spaftannome la bramma ; nnitto nfatto 
M’ è comparzeto nante no Rommito > 

Ma te dico lo vero si Patrone } 

* Ca teneva na cierta fofomia 
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SECONDO. 45 
Mo de no demmoneo , arraffo /la . 

Bel . E come ? " 

Sar. Avea na faccia 
Tutta pelpfa , nera, fecca , lorda , 

Bel. Eh , non è meraviglia , 

Poiché P affidai , ed afpri patimenti, 

In grembo a quali vivono coftoro , 

Li riducono a fiato sì difforme . 

Segui il difcorfo_._ 

Sar. Chili© , Signor mio , 

Steva pe sbommecà pe tre femmane 
Tant’ erano le brutte nfammetate , 

Che fapeva da chillo sì mercante 
De Pacale v e mme fa lo cuollo Attorto* 
Bel. E cola ti narro ? 

Sar. Nfra tanta , e tanta , 

.Schitt’una ne contaje . 

E (lente si Patrone , e tremma fuoccio , 
Bel. Dì pure? 

Sar. Me decette; . . 

Uh nire vuje , ve chiagno . 

Pocc* avarrite attuorno a la pagliara, 

» i a £ . c ^ tn . t * a . ^ se l* rve li demmuonie . 

Bel, Ah miferi di noi . 

Sar. Siente Io rieflo . 



Io le fpejaje pecchè ? me refponnette , 
v-a veneno a trovà chillo guarzone , 
Che (e chiamma Pafcale 

R j oc i? £ fra , Ioro fango am ice care . 
Bel. Oimfe che narri* 

FI. Inorridifco! 



Bel. il 



; ’ 7. ^ , cuer P u0 mai? 

'* .? c ^ e ve cont’ io no sopapoc 

t > , T c T a ^ uo>a 8gio villo uno co 1* uo< 
■ Un demonio ? Gnorsì . 

? 
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Bel. Per quelle felve? 

Sar. Ah , ah , e berrette lo face® de mpifo I 
Vertuto da Segnore . 

FI. Che infame traditore ! 

Bel. Taci tu frafea i forfè 
Venne da te ? 

Sar. Gnorsì , le vaa lo pielfo , 

E mme fpejaje Pafcale addove fteva « 

Bel. Mi raccapriccio ! 

FI. lo tremo . 

Sar. Jateve smacenanno io poveriello 
Coirmi’ era addefreddato . 

Bel. Lo credo sì . 

FI. Non so come fei vivo. 

Sar. So bivo , frate mio , ca m’ ha ajotato 
Na bona devacata , eh’ aggio fatta . 

Bel. E poi come partì? 

Sar. Io mme diez* armo , 

Accommenzaje a fcongiurarlo , e a bilia 
Zeffonnaje lo frahutto . ( c , 0 t 

Bel. Tremendo evento al certo; io fon di giac- 
Fl. Ed io per il terro'r ne vengo meno . 
Sar. Faciteve no cunto , si Patrone 
Ch’ a me ancora me Fete lo cauzone . 

Bel. Dunque e dovere fenz’ induggio alcuno 
Difcacciar quell’ Ippocrito malvaggio » 

Sar. Securo cheflb , si Patrone mio , 

E belognante darele lo sfratto , 

Pocca cca non s’ abburla , 

Se tratta de demmuonie , arraffo li a . 

Fi. Certo b bifogno or or mandarlo via. 
Sar. E che afpettammo ? / 

Bel. Adaggio . _ 

Sappiate , eh’ un Signor di molta flima , , 
Al fommo ricco di poderi , ed aggi , 

- Or- 
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Orbo di prole, con ardenza grande 
Vuol dichiararli figlio fuo adottivo 
Il malvagio garzone . 

Sar. Chi Pacale? 

Bel. Sì certo , e farlo erede ... 

Di ciò eh’ egli pofliede . 

Sar. E chi è chi Ilo , bonora ? 

Bel. Chiamafi D. Martino . 

Sar. E che mi dice frate! 

Chiflò farrà mpazzuto , 

FI. Forfè n’ avrà contezza . 

Di quel che abbiam feoverto di Pafcale * 
Bil. Certo che no , e avvertite , . ; 

Di non dircelo , fe per avventura 
Lui vi verrà all’ incontro, 

Poiché fe lo faprà , fenz’ alcun dubio 
Ricuferà accettarlo per fuò figlio . 

Sar . Seduto cheflo . I 
Fi Senza dubio alcuno . 

Bel. Ed a me molto preme. ; ; , . 

' Che lui fe ’l prenda; oltreché mi promife 
Ricompenfare con egual mercede , 

Chi ottener li farà ciò che lui chiede. 

Sar. E che avimmo da fate ? . . - 

BeL In quefto avrete d’ adoperarvi entrambi, 
Maltrattare in tal modo quel ribaldo 
Con ingiurie, minacce , e baflonate , 

Che non fol fia co fi retro 
partir da noi , ma infieme 
Aderifca al voler di D.-lVIartino , 

E affinché ognun di voi lieto s’ accinga 
A tale imprefa , gitene alla mandra , 

E licenza vi dò , che vi prendete 
A voftra elezione un’ agnellino . 

Sar. E nce duone ' B fl ‘ Sl * s : 
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Sar. Vi ca 4u aburle . 

Bel. Io vi parlo' da fenno , 

Sar. Ca nce duone ri* ajr-niello ? 

Bel. Co me intender la vuoi . i ' j 

Sar. Chillo che piace a nuje ? 

Bel. Quello che più v’ aggrada .* , 

Sar. Nce lo pigliammo ino ? "l 

Bel. Quando volere . 

Sar. Vi che non faje arrore . 

Bel. O come lei nojo o . • 

FI. Non replicarlo piti, come Tei (ciocco, 

a Sbrch. d 4 parte . 

Sar. E lo rejale po de D» Martino ? 

Bil. Sarà voflro ; vuoi altro ? 

Sar. E duorme fratre,ch’fc penfiero nuofli) 
De farolo foì fempe de prefla 
A botte de mazzate, 

Chillo fauzario addove D. Martino # 

Bel. Or bene , io vado altrove , 

E voi peniate intanto, 

Ch’ in polla voflra Ila P efler contenti, vìa. 
Sar. Vavatrenne Mettere , 

Pocca la veretate 

La decer ranno le fagiioccolate. 

FI. Come fu ! Sar. Comm’ /lato! 

FI. Sarchiapone" . Sar. Sciorillo-. 

FI. Intenderti? Sar . Aje fentuto ? 

FI. Il mio Padre% Sar. Madoro , 

FI. Ci regala un’ agnello ! « 

Sar. N’ ajeniello nc’ha donato! 

FI. Come fu ? : 

Sor. Comm’ ^ flato? • ■ 

FI. Un vecchio così avaro . • » 

Sar. No viecchio accosì aftremmo « • > 

Ha dato io tale eccello ! 

Sar. 
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Sar. Sto ìprcpofeto ha fatto ! 

FJ. Io fon fuori di me ! 

Sar. Retto fiorduto ! 

FI. Mi fembra un fogno al certo • 

Sar. Io non faccio fi dormo , o fto fcetatoj 
FI. Come fu?.. 

Sar. Comm’ è /fiato ? 

Fi. Sarà giunto alla 'fin de* giorni fuoi « 

Sar. Parerò aguanno more. 

FI* Così farà . 

Sar. "Non po mancare , figlio > 

Fi. Ma noi Che piti tardiamo ? 

Sar. Dice buono ; 

Nnante che s’ addefredda,, 

Jammoncillo a peglià ino caudo caudo. 
F^. Ma di quell* agriellin,., che ne faremo 
Sar. Miezo nce lo magnammo , * f 
’E miezo Io sballammo.. 

FI. Son contento . 

Sar. Cammina ; 

Jammonce a decreà chefTe flenfina» 

[ • i- 

SCENA V.’ 

Medoro ‘fòla . 

O Celefte portento ! o gran tlapore f 
Fortunato Medoro , e Che vedetti { 

A tài perfezion di Tanta vita . 

E* giunto un paftorello , 

Che nell* udir* il fegno ’ 

Dell’ elevazion del Sacramente , 

Sì proftra al fuolo in mezzo alla campagna. 
Diretto al Romitaggio, 

E poi rapito in ertali adorare 
Sacràmenràto ' noflro Redentore * | 

O Celefte portenti ! o gran fiapore' ? 

Si Pafytid* « G SQE* 







I 

S I 
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SCENA VI. 

Bel zebu ch da P a fiore vecchio , e detto • 

Bel. TIEn trovato buon vecchio • 

Med. il E tu ben giunto.. 

Bel. Dimmi, amico, ;mi . dadi. alcun ragguagli® ' 
D’ un certo giovanetto 
Della villa nomata Torre Ermofa , 

11 di cui no me ; è appunto 
Pafquale Baylon , uno de* figli 
D’ un tal Martino, ed Jfabella Inbera ? 
Med. Ne* miei fervigi appunto egli foggiorna» 
Bel. In verità? Med. Da Tenno.* 

Bel. E ringrazia la forte , 

Che meco t 5 in.contrafti • 

Med. E la cagione ? 

Bel. Or dimmi., ' . t 

In qual (lima .l’ hai tu quello garzoni 
Med. Per dirla in verità , 1* ho per un Tanto* 
Bel. Dunque ancor tu con gli altri 
Sei colto al vifchio ? 

Med. E come? 

„ Bel. Oh Tappi., èhe dell’ edere di ^Oftut 
Io ri* ho piena contezza, <• 

Poiché ,l\ef>bi ancor io 
Per .un .dermici garzoni ; 

E ballerà : accennarti,, - 
Che din ;co(lretto ,ad .-onta Tua. fcacciarlo * 
Med. Mollò da qual motivo ? 

Bel. Giulia fu la cagion , ^mentre : codui 
Fingea dTefler. zelante,., 

Umil, devoto , ubbidiente,, t accorto , 
Facea vederli orar le motti intiere , * . 
i Mortificarfi. con digiuni , e afprezze ^ 
Anzi un giorno lo vidi in mezzo a un^cipo 

Jn cftafi rapito,, ah , eh*’ in pensarci; 

. / > • / r ? < l r Ora , 
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Ora vorrei , fe pur tal forza aveflì , 

Dar contro T empio in infernali ccccC • 
Med. E donde sì gran sdegno ? 

Bel. Afcoira , e trema. 

Onde io povero vecchio < • • 

Ingannato altresì, qual or fu fa?, • 

Oià Jo credea per tal , qual dimodrara v 
E da figlio diletto io lo (limava, 
i Un dì nel mentre ne giaceva alfifo 

, Sotto un frondofo pin , ver me s’apprefl» 
Uh Eremita venerando , e quello 
Proruppe in tali accenti - 
Quanto vivi in error vecchio innocente’. 
Non Ravvedi mefchin, che il tuo garzone* 
Che tanto (limi tu ( Pasquale io dico } 
Con la Tua fantità mentita e rea 
Fra pochi dì ti manderà in Tovina • 

Tu ti lafcl occiecar dalli digiuni, n . 
DelPafprezze , e rigori , e tutto è inganno. 
Tu credi , o folle , agli eflafi , ed rattu 
E quelli tutti fon forza d’ incanti • 

Med. Ch’ b quel ohe narri t oh pio . 

* Bel- Taci ed afcoira ■*. 

E detto ciò, fogglunfemi il buon Padre, 
E per farci veder, eh* io narro U vero, 
Ergiti , e vanne al monte. 

. E o (ferva pur in che fe la tratti eoo 
Quell’ Ippocrito indegno ; 

Ed indi vanne a . numerar tua gregge # 

Che vedrai con tuo duolo 
Quanto furtivamente egli ti tolfe ; 

* E ciò detto , da me licenzioffi . 7 > . 

Ed io mefchin in quel medemo idante , 
Tutto confufion, tutto tremante, 

Ne corro prima a numerar gli armenti. 

C * (Ohe 

» 

* r 
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5 * .A T T O 
( Che più d’ogni altro mi premeva, ) e vidi 
.Che vi mancavan dodici capretti , 

E quattro agnelli., 

Med, Oimè . 

Bel. Tu tei figura ; 

In che eccelli , di rabbia , «d in che duolo 
Piedi io povero vecchio , 

Med. A dirla in vero , 

Se a me fu Ile accaduto un *tal misfatto, 
■Morto farei , in quel ^medefim* atro . 

2Ò7.E queflo, ©..amico, è’imio maggior martire, 
Che mi niega il dettin anche il morire , 
Onde ciò villo, fenz’ indugio alcuno, 
Prendo un- ballon nodofo,e corro al >monte, 

E ritrovo il Tellon giocando a dadi.,, ' 
Med. A dadi? 

Bel. E con chi poi , 

Con i piò fieri , e perfidi ladroni , 

Med. Me infelice , e che afcolto ! 

BeL Onde io piò d* ira , e di furore acce fa, 
Deliramente m* appretto , alzo il battone, 
E li fqaglio fui .dorfo uu colpo tale , - 
Che quafi femivivo ei cadde ai Cuoio., , 
E perchè fi frapofero quei ladri 
A fuo favor , io non potei appieno 
Smorzar lo sdegno.-, che nel fen fremea: 
E intanto .il masnadier fi pofe in Calvo., 
Ed io perdei di già quant’ ei rubommi . 
Med. £ non tentatti mai ricuperarlo'? 

Bel. E da chi ? 

Med. Dal fuo Padre , 

Be/.Troppo l’ebbi in peufieiyma mi trattenne 
La pietà , che di lui mi punfe il core , 
Sì per non darli affi izion , com’ anco 
Perchè so eh’ ei fottiene 

Nu* 



Digitjzed by GoOglc 






SECONDO. yj 
Numerofa famiglia , onde baflommi , 

Che fi fcovrì il delitto , • 

E andafle via 1’ infame , 

E non curar di riaver il mio . 

Med . Io fon fuori di me! e il ver con fe fio, 
Che iperbole mi fembra il tuo racconto'. 
Bel. Amico afcolta ; Io già da te non venni 
Per venderti menzogne , ed' ingannarti , 
Ch’ io ciò fare non sò nò sÒ , nè debbo, 
Nè pretendo da te cofa veruna , 

Ch’ io non'Ho tal' bifogno , 

• Ma fol perchè fempre pietefo io fui 
Del mio proffimo, e ancor del danno altrui; 
E so ben io quanto fudai anfante 
In rintracciar chi mi fero infelice 
Seco tenea quel malandrin protervo , 

Ed avvifàrli ciocche a- te narrai; 

Onde fe tu al miò dir non pretti fede, 
Accertati eh* a me nulla ne cale, 

• Sol vo dirti , e con ciò prendo licenza, 
Ch’il rutto chiarirà Pefperienza. parte, 
Med. Benché verfi il mio corih dubio grande, 
Se ciò fia- vero, o no, pure il timore 
Ponmi in fbfpetro taf, che .mi coftringe 
Andarne or ora annumerar gl’ armenti,' 
Poiché è fomma prudenza 
Il danno prevenir con diligenza* 
SCENA Vili. 

. Paf quale foto . 

C Aro Gesù , mio Salvador, mio Dio , 
Quanto* contento fon nel ravviarmi 
Efier povero anch* io , 

Come già folle voi per amor mio . 

• Ma o quanto più mi Ili marei beato, 

Si pure uo di mi fufle conceduto 
- C * Por- 
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14 ATTO' 

Portale rmprefle a voftra fomigl'tanzì 
Nelle mie mani , ed jdtresì ne' piedi 
Quede piaghe profonde , 

Qued* ulcere facrate y 
Da duriflìmi chiodi traforate . 

O quanto bramerei , mio Redentore , 

Portar di fpine adorne quede tempia , 
Veder di fangue afperfe le mie guancie j 
Effer da capo a piè livido , e pedo , 

Ogni vena sgorgar fanguinei rivi , 

Spirar’ efangue anch 5 io trafitta in croce ; 

E avelli in forte al fin, ch’il mio codato, • 
Come fu il vodro., anch’ et fulfe fquarciato* 
h/5a giacchi a un merto talgiugner non poflo* 
Vo figurarmi almen in quefto tronco. 

Di dar trafitto ancK’ io 
Come vi die per mia falvezza un Dio .. 
Si pone in atto di flare in Croce appoggiato 
in un albero . 

Eccomi in Croce oimò , ed in tal guifa r 

Cosi pende fopra un legna affido 
Da chiodi fodenuto; 

Con tanto diflono r e, 

L’ Increato Creante, Almo Fattoi 
Sì acerbi squarci v e sì profonde piaghe , 
Flagelli così barbari , e crudeli , 

Sì crude angofcie , e fpafimi sì fieri 
Volle foffrir un Dio , per me fatt' Uomo^ 
Tanto Sangue versò? così grondava 
Quella fronte quel vifo , 

Onde s’ im paradisa il, Paradìfo .. 

Ah eh’ altro • non vegg’ io- 

Nel divin Corpo di Gesù trafitto , 

Che diacci , e fangue, lividure, e piaghe 
E w lanci* crudel x mano fpietata - 
..-.i - Vedi 
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Vedi già eflinto il tuo Divin Fattore , 

E squarci il petto, e con il petto il core? 

E come in meditar flrazj sì fieri, 

In ravvifar già morto il Nazareno , 
Non.fi.fpetra il mio cor, non vengo meno. 

Ah- Caro mio Gesù,. scaltro non pofio , 

Giacche in mirar fupplizj sì funefti , 

11’ morire per te non m 5 è permeflò • 

Coni ili cor su le Jabra 
Ti ringrazio-, ed'iofieme- 
T’ adoro ancor mio- Crocififfo Bene 
Le tue, piaghe, i 1 tuo fangue, e le tue p*ene. 

ICE N A- Vili. • ' . J 

Arcangelo y e dettè . 

P Afquale. a te. ne vengo> 

Meflaggier di Gesù , qual ti fa noto * 

Che- amor.' pih. grato - a lui offrir non puoi 
Ch’il! meditar , come Un’ or facefti , 

Le fuepene,, il-fuo duo! 1 ,, la morte atroce, 

Che per 1 ’ uomcei foffrì^trafitto in Croce 
Onde, da ciò' prendi* coffanza*, e ardire 
Tolerar perr Gesìr ciò- che* t* avviene , 

D’ oltraggi , ed onte, dbcalunnie, e pene. 

Paf. Eh. 1 Divin Meflaggiero , . 

Qual' calunnia , qual pena 
Qual’ oltraggio ,.qual’ ontai 
Barbato cuor può machinar giammai 
Contro- di me , che voglia equipararli 
Ad’una flille fol del mar di; pene , 

Che Gesù mio 1 per mia» cagion foftenne ? 

Ah che ogni-ftrazio , e duol, ogni martire 
Per Gesìi' mio mi fembrerà" gioire . 

«, Are, Ed io per dare al tuo valor valore 
( Giacché verfo il mio Dio 
Sì eroica fedeltà ferbar tù fai ) 

C 4 Sem- | 



- 
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Sempre a tuo pio feudo fedel m 1 avrai, via» 
v, Psf. Signor , io mi confondo , 

’ r Non ho lena , nò so quai lodi offrirti , 
Che fian badanti a dar grazie condegne 
A si prodigo amore , 

Che dimoftri per me vii peccatore"* 
SCENA IX. 

Medoro , e detto « 

M lfero me fon morto , 

Già fono a (raffinato , 

Aita , o Cieli , eh’ io fono rovinato t 
Pèf. Che v’accadde, Padrone? 

Med. Qui dai ribaldo , ferma ; ' 

O tornami I* agnello , 

O n’ andrò all’ infretta a farne irtanza $ 

E a farti porre dentro una prigione \ 
Infame, indegno , malandrin , ladrone . 
Paf. Deh priegovi a fpiegarvi in miglior fbr- 
Ch’ io per me non v’ intendo . f ma, 
Med. L’ agnello io vo da te, che m’hai rubato, 

, Or i’ intenderti ? .... 

Paf. E qual agnello dite?' 

Med.Vc che malvaggioror tu più nom’ingan* 
Che già merce del Cielo , ( ni', 

Ebbi dell’ efler tuo piena contezza • 

^ Predo, che più fi tarda, 

Tornami il (angue mio ladro, aflaffino* 
Paf. In carità, Padron , ceffate i gridi, 
Ch’ io con vodro vantaggio vi prometto 
L ( Benché innocente io da di ciò che dite ) 

Di foddisfarvi , sì ; non dubitate , 

Med. Ed in che modo ? quando ? * 

Paf. Con il falario delle mie fatiche . 

Med. Qual falario ? fei matto ? 

Nulla ti devo , già t’ ho foddisfatto. 
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Paf, Procurerò ricompenfarvi il tutto 
Con altre mie fatiche . 

Medi Che dici infame, io vo ch’ormi foddisfi ? 
£ fenza un fol momento di dimora » 
Parti da me . 

Pdf. V’ ubbidirò . - 
Mcd, Su pretto, 

A che fi bada ?- pagami l’agnello. 

Paf < Caro Padron , abbi di me pietate : 
Voi non volete già eh’ io più vi ferva, 
Sapete molto bene , 

Ghf* io fono un nudo , e povero garzo»*! 
Che fol pofTedo quanto meco porto ; 
Come dunque ho dà. far ditelo voi ì 
Tu dèi penfarci , ladro ; 

Come faprefti prenderti P agnello ,, 

Il fangue , ed i fudorP 
Di me mifero vecchio ,> 

(<.A che in penfarci fol vorrei sbranarlo ) 
Così penfa', malnato a foddisfarlo . 

Ti/, Tu mi foccorri - , miaGesù, mio Dio 
Med, A» che tardi? non odi ? & te di ch* io „ 

h' fpinge con fori * . • 

S C E N- A X.- 

Sàrchi apone- , F brindo , e détti", . 
iAteló a fso frabutto , mafeauzoner 
r Non faccio chi me tene, e no tt fchiaffo 
isia botta de faglioccola a lò fuonno , 

E te mmerteco nrerra tunno tuono 
Faccie tuoflo , fauzario , gabba munno • 
pii Tu fei il : Santo, 1 ’ umilé , il devota? 
Così c* inganni eh ?' bugiardo , infido r 
Io non so chi mi tien, che non t’ uccido. 
Puf, L* offro a re quelli affronti, o Gesù caro. 
Medi E pur temi ingannarci 

C 5 Con » 
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Con la tua fantità fìnta , e malvaggu, 
Uomo perfido, indegno. 

Su fateli alfaggiare il voftro sdegno. 

71. Infame . 

Sar. Ommo de niente . 

Paf. Deh fratelli pietà , .fono innocente* 
SCENA XK 
D. Martina , e detti . 

P. Mar. TTErmate , olà , ribaldi ? 

JT Temerari , feLlani , 

E qual furor y* irrita 

D’ uno innocente a infidiar la, vita £ 

Sar . Si fapilfevo . » . * 

P. Mar . Taci . 

Che fe non fufle al braccio- mio viltad^, 
Privar di vira due villani inermi , 

Or ambidue vorrei 

Far cadere femivivi a piedi miei ; 

E a te vecchio, da chi ti vien permeo, 
Che dian quell’ empì in così crudo ecceffo? 
Med. Giuda, e grave cagion me lo permette, 
Che quelli in vece mia faccian vendette* 
D. Mar. E qual fallo potè commetter mal 
Un uom sì giuflo ? 

Med. M’ ave affannato , 

M’ ha rubata un’ agnello quello ladro . 
Sar. A porta de pefcraje cheflb*de cchiune 
Med. Sì , sì , m* ha rovinato .. 

Non so come refpiro . 

Sar. Che tnme dice , bon’ ora I 
Tl. Quello di pìh , gioca le mani ancora 1. 
Sar. Vub Capere pecche fso mi patrone 
S’ha pigliata l v agnielio ,, 

Pocca avarrà faputo y 

Ca nce n’ avite, dato auto » auje • 

Med* 
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SECONDO. 

Mect. Che cofa? Sar. N’ auto agniell* ^ 
Me4> Ahi mifero di irle.. • 

Sar. Chefla=b chiù bella. 

Med. Io * v3 ho > dato^ l- agnello ? * 

Sar;. Sì : Segnore 

Che vi lite fcordato ? 1 
FI. E’ vero Signor' Padre . • 

Med, Ch'io *v? ho dato >P agniello ? 

Sar; Mo > nne vorria vottà craje , e ptfcraje ì 
Ufcia*, gnorsì^ mo nnante , . 

Cca > propio nc’ ave ditto ! 

" Pegliateve .■ n- agniello a gallo vuoilo . 
Mèd. E. perché volea dar velo , bricconi ì 
Sar; Azio- a ve (Temo fatta - na farciuta 
A- fsò> mercante;' lloeo .. - 
Pe farennillo ì db Don Martino ? 

M ed; Che diciùnfame , tu deliri , o lognu 
Dov’ VP agnello 'mio ?/’ 

Sar. -Va te- lo -trovai * 

Da- quanto* 1 riempo ‘eh’ b caticarejato . • 
Med: Ahi- sventurato me . • 

£>, Mar; Dunque Pafcale ; . . , 

* E’-P innocente ■, e quelli fono 1 ladri. 
Mcd,. Tan€ b Signor : .infami , .mifcredentt . 

Ih batte . 

Fi. Deh caro -padre mio ’femo ‘innocenti . 
&?r..-Simmo. nnocienre , che benajs- craje . > 

S G E N • Al XII. 

Belzebacb da Medoro . , e- detti . 

C Hf temerario-' ardisce ( ne * 

.Maltrattare il raio-figlio,e ’l mio garzo- 
Sar. O 'che . Hreverio^te , n’- auto Patrone * 
r/.*Ch’ b. quel che. vedo ! ' . - 

D Mar. Oh meraviglia grande! 0 gran llupore, 
P„f. QmIU tramajarà del Tentato*^ 



lo A T TO' 

Med. Chi fei tu ? Bel . Tu chi fei > 

Med. Medoro io fono . 

Bel. Menti . 

Sarai fpirto infernale.. Io fon Medoro. 
Stir. O bene rr*io mo moro % 

Ca quaccuno de chifle 
Sarrà quacche deavolo . 

Bel. Sì quello è d’ eflo , miferi di noi ■ 

D. Mar. Oim'e . * 

Sar. Mo m’ efce l’arma, 

FI. Io vengo meno . 

paf. Tu nofìro Salvator, tu ci foccorri. 
Med. Fuggi da qui . 

Bel. _T\\ vanne via infame: 

Diacciamolo tutti a baflonate . 

Sor. E fsì bivo tu , e iffo, 

E chi fe nce vo mettere co chiflb» 

*D. Mar. S vani fei ingannator . 

FI. Parti malvaggio , > * 

Mcd. Pietà Signor , 6glio pietà , eh’ io fono, 
Io fono il padre tuo . 

Bel. Ah menlognier tiranno . 

Paf. Deh Regina del Ciel feovri P inganno. 
SCENA XI I I. 

Arcangelo , e detti . 

Are. /"XLà fermare . 

Bel' V/ Oim'e , Paf. Lodi al Signore. 
J).Mar. Che fplendor ! 

Med. Che bellezza ! FI. Oh che bel vifoi 
Sar. Uh bene mio , che bello Paravifo ! 
Are. Mal’ accorti che liete , 

Chi v’ accertò, che quell’ è’I moflro infido! 
Sar. Comme n’ ò ìlfo ? 

Are. Errate . 

far. Donga Iso viecchio fioco ne’ ha gabbate^ 

Are. 
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SECONDO. 6t 

Are. Anzi egli è l’empio mortro d’Acheronte,, 
Volgere contro lui I' ingiurie, e l*onte , 

Bel.* Delulo fon, (coverto l 3 gii 1* intrico; 

Ahi maldetto dertin, empio nemico. ) 

Sur. Uh eh’ è Io vero sa, ca già fé torce. 

Puf. Che tentator malvaggio . 

Sur. Uh nzanerate, e cornine è fatto brutte^ 

D. Mar. Infame . 

JMeJ. Mentitoc . 

FI. Empio . Sar. Frabufto, ' ; v 

Bel, E d’ uopo ornai , eh’ io fugga , 

Che tolerar non può fp irto gentile U 
Vederti maltrattar dal Tauro vile . 

Are. Arreda il corfo irgannaror rubelle , 

Che per tuo crucio eterno 

Vo pria che sveli il vero tuo fembiante, 

E poi lenza mentir confedì ancora 
Le trame tutte, che fin’ or ordirti. 

Per diffamar Pafquale . 

Ubbi.difci al mio dir Idra infernale. 

Bel. Oh che folle albagìa; vuoi ch’obbedifca 
A chi di me è peggiore . 

Nella feienza , nell’ opre , e nel valore », 

Are. Ed ora lo vedrai , chi fon , chi fei , 

E fe ubbidir dovrai a cenni miei, 

Mort.ro fuperbo , infido . 

Bel . Eh che de’ cenni tuoi mi burlo , e rido. 

Aie. Non piti Dragon di Srige, 

Cedi all’ imperio mio , 

E te l’impongo in nome del mio Dio. 

Bel. Ahi che già vinto fon, e a mio difpetto 
A tal nome ubbidir io fon cortrerro. 

Ecco il mio ver fembiante . fi /covre . 

Sur. Bene mio chiffo è chiflo de mo munte. 

Bel, io fui , che prefi ( ahi duolo ) j 

D’ Ere- 
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D* Eremita le forme , ed anco io fu! t * 

Che comparvi a. collui da cavaliere . 

Sar. Si gnorsì eh* è lo vero . . 

Bel. Prefi altresì* 1’ effigie - di Medoro, 

E di vecchio firaniero ; ed or di nuovo * 
Da Medoro- comparvi , e-’l tutto Oprai 
* Per diroccar del Baylon la-, fama i 
E tarlo preda ancor de v ciechi abiffi . 

Or vuoi: altro da* me , già il * tutto diffi. . 
Ar. AVtro'non chiedo, or per maggior tuo duolo ' 
Tu piompaa.Stige-, ed/io nel Ciel ne. volo. • 
Bel. Sì ., sì ,, tutto * to fiore * 

Dentro 'le fiamme del > pi ò> cupo -fondo* 
Vado, fuggo , m’akondo. . * 

Paf. Viva. del. ! noftro Dio l’alta Potenza;, 

Si lodi* ornai la. Tua Di viti Clemenza.. 

D. Màr; T/i. ringrazio ^Signor i- 
Med. Glorie.- ti • tendo ... 

FI. Sii Tempre benedetto *. - ( to 

Sar. Te rengrazeo io porzì,'e*me vatto mpiet- 
Med. F tu Pafquale mio -, perdona-intanto 7 ... - 
Paf. Ah , no Padron,, ceffate quelli accenti,.- 
, Poiché dVerror fu- nulla aUmerto -mio, ; 
Ed il perdon chiedetelo a quel Dio. ( uno 
D. M. Medoro afcolta; e in ciò s’ accheti ogn* 
Se quanto oprafle già fu, tutto.- inganno- 
Di quell’empio nemico' 

N’-nn di voi colpevole può dirli .. - * 
Anzi conveniente,. . 

. Ch’ ogn’ un di voi dichiarali innocente .. 
Med. A faggi detti Tuoi pronto ubbidifeo . 
FI, Ed io che maltrattai un genitore ,, 

Ed oltraggiai ancor Pafquale mio*. 

Non fon tenuto chiedergli perdono ?’ 

D. Ai. Certo cjàe no, mentre t’errof- fu inganno. 

FI, 
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FECONDO. . \é S 

FI. Come non è peccato? *• T 
D. Mar. Se involontario fu tu Tei fcufatd# 
FI. Mi rimetto-* 

Sar. Segnò a. dirompe na cofa . 

Io puro so nnozente ?’ . » 

D.M. Già io ditti, ch’ogri’ uodi fcufaèdegtio, 
Ogn’ un me.rta- il perdóno. 

$ar. E nfra. tanta perduone, e fcufarmente 
Nce va mmefcato puro. 1’ ajenrello , 

Che nc* avimmo pegliato da Mettere l 
Med. No , no , di quefto poi t . * 

Ne parlarem fra- noi .. 

Sar. Che buoje parlare frate *, l* ajentello 
Da quant 1 ha eh* è sballato , 

Magnato, e padfcato .. „ . : 

E, buon prode nce faccia. , -e fanetate . ~ 
fyted. Io me lo pagherò con le fatiche « : 
Sar. Ma nuje che nce corpammo . 

Si fujemo ngannar&, , 

Chetta pare , che fi a na canetate . 
fyL’d'. Gò non importa., allor farei tenuto 
A voi donar 1* agnello , r » 

Quando- del vottro error ne futti io colpa, 
Mia fe in, nulla ho mancato x . . 

Incolpatene pur chi v* ha ingannato . 

Sar. Ma nuje.fimmo noocisnte , potrà d’o;e. 
M.Ciò non. m’importa, intender non la vuoi. 
D. Mar. Or via Medoro , opra da generofo. 
Msd. Eh, Signor, mi perdoni , 

Io fono un vecchio povero , e cadente ♦ 
Sar . * Ogne- bofeìa na dente . ) 

M.°d. E. oga 1 un. di quelli agnelli 
Mi cotta a pelò d* oro . 

Sar. * Ogne bofeìa na mola . 

fylsd. Anzi per dirla , ho già determinato 

Sod- 
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Soddisfarne P affìtto dell* erbaggio 
Con quelli agnelli ; or che vi par Signore, 
Vi fiete perfuafo . 

Sar. * Ogne bofcìa no nafo . 

D. Mar. Replicarti non vb . 

Med . Mi fcufi pure . 

Se in^iò norv ubbidì fco-, 

FI. Or via diciam il vero, 

E fi termini ornai ogni contefar. 

Paf. Sì , sì , Fiorindo mio il ver palefa.. 

Non perdiamo il tempo così invano . 

Tl. Sappiate ; dell* agnello 
Noi la metà P abbiam venduta, e *1 retto* 
Già cuocjendo fi fta nell* Ofteria .. 

Med. Povera roba mia , 

Agnello sventurato . * • 

Sar. * Mo trevoleja lo lefena arraggtato 1 . ^ 
Med. E quanto lo vendette F 
FI. Due carlini , 

Med. Due carlini ? non più ?' 

FI. Vi ditti il vero .. 

E qui fla Sarchiapone ». 

Med. Due carlini ? 

Sar. Quanto chiù nne volive, potrà d’oje,- 
E che te pienfe eh’ era quacche boje 
Med. Coftono a me dieci carlini P'uno. 
Sar. E ba ca nuje a- lso neozeo lloco 
Nc’ avimmo da refonnere lo- nettò -. 

Med. E chi fe P ha comprato ? 

Sar. Lo Tavernaro ditto . 

Med. E ben , portate P Otte nell’ ovile 
Poiché da lui m* informerò del vero . 
Sar. Sì , II’ aggio a gufto cheflò . 

Vattenne a la pagliara, 

Ca Uà te lo portammo ncarne . e nofla. 

Med. 
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Med. Datemi i due carlini. 

Sar. Sì bentf mio , sì ; vi fi fé fcord* : •» • 
Veccote no tari . 

Med. Vi manca niente ? . 

Sar. Nce vub fa effe mpife? 

Chiffe so binte rana , e no- cavallo , 

Mo che nce vide liceo?' 

Med. Voglio offecvarlo ben,, fe fuffe fallo * 
iS(.r. No me lo ffa ved'e, ca nzanerate. 

Mme faje veni li frate . 

Med. Che vuoi da me ? quelle fon robe mie? 
Sar. E fa- lo fatto tnjp , eh’ aggio abburlato, 
D. Mir. Ch’ efiremità ! 

Sar. Che t ne Capite vuje : 

A fso vecchione 1 loco , è buon mercato, 
Farlo morì arrotato. • 7 

faf. Tu Signor , dalli lame-. 

D. Mar. Ne refio fuor di me 1 
FI, Sol mi difpiace , 

Ch’ egli m’ è genitor ; e con mio duolo 
Veder m? è d’ uopo, e finger mi bifogna. 
Sar. No chiù mo , eh’ è breogna * 

Med.- Non vuoi tacer ? 

Sar. Vi ca fe t firuje 1* argiento . 

Med. Oh sì , notavi badava ; or me ne pento; 
Voglio creder pe ò , eh’ egli fia buono 
Che tiene un dolce Tuono * 

Sar. E r priefio .fiipatillo , 

Che te venga na gliannoia a te, e ilio : 
Med. Or via gitene entrambi , ed all’ infretta 
Conducete quell’ Offe nell’ ovile . 

Sar. Si ca lo.Tavernaro fia co nnnje, 

Ca vo venì a la nfretta. 

Med. Sappiatelo pigliai' con belli modi ; 
Sciocco , ignorante e conducete ancora 

L’al- , 

’ v- — 
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L’altra metà dell’ agnellin già cotto . 

Sar. A la pagliara vuo che lo portammo • 
Med. E dove ) 

Sar. E ba. ca nuje ma ime provammo . 

Fi. O' svaniti, difegni . 

Sar . Scodilo, mio già b perza ogne fperanza, 
Senape che bub te pub ratta Isa panz^,. 
TI. Vuoi che befìemmii a. te 
PaJ», Fiorindo, taci 
Ed ubbidifci pur . 

*Mtd. A che. badate ?' 

Sar. Simmo lede .. . Fi. Sbricamola *■ 

Sar. E cammina.. 

Med. Eh v fiate puntuali coll’ agnello t . 

Ch.’ anche, voi; ne godrete 
Sar. Si Segnore 

Med. *■ Sarà la. vita noflra . )> 

FI. Mi contento>d’averne'mezzadramrna. 

Sar. Che bub^ca fcialarrimmo de. la brama, v* 
Med. Signor diami- licenza .• 

Ch* io vb; andarne all* infretta nell’ovile*. 
Pria, che giungan coftoro 
Ho da t fervida V 
D. Mar. A dirtela , Medoro „ 

Dovrei pregarla , a. lungo ... 

Med. Mi perdoni ,, v • 

Che. io- qui; non poflo> trattenermi affatto^ 
Se nel tugurio mio. vuol favorire , 

• Ivi difcorrerem 

JS>. Man Si v volentieri 

Paf. Pàdron^ lei> mi; permette ,, 

Ch’ orai mi: porri fino al Moniftero Ì' K 
Med. Sì vanne ,, figlio ,, efegui il. tuo. defio,, 
Paf. Mi diani licenza .. 

Ì>.M. Addio Pafquale mio, 

Med t 
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SECONDO. #7 

Mcdr Signor , mi fcufi pur , eh’ io vo di fretta 

s' invia con furia. • 
D. Mar. Oh quanto fa P ettremità maldetta ; 
SCENA XIV. ' 
Belzebucb foto . .. 

E H nò, non farà mai- , 

Che tu barbara Ciet vedi avvinto 
Me tartarea Campion, anzi a tuo feorno, 
Quanto più oppretfo , e perditor mi feorgo, 
Piu fiero , e ardite a nuovo agon riforgo. 
Or come fperi tu , eh** un vii Pattore — - 
Debellato- non fia del mio valore ? 

Come ialvarlo puoi ,, come- fchermirlo 
Se già. di quello- indegno- 
Il mio Monarca a. me né die l impegno. 
Sì , sì, P inarco è mio ;. più non fi tardi, 
Ponganlì in, opra. il- mio. valor ,. t ancora 
Con m*chine più altiere 
S.* efegua. di Pluton l’alto volere .*.»•'> 
Ma che ravvifo-v oimè, gjà il fier nemico 
Dal Crei ratto ne- vola-; ahi me infelice. 
Che farò ? che rifolvo? ove mi fcampo-? 
Già fon di giaccio , e di timor avvampo. 
SC.EN.A XV/ 

• . Arcangelo e detto .. 

E Ben , ov > é 1” adire V 

Qv’è la tua poflanza ? " ' 

Ove svanì la folle tua. baldanza? 
Rifpondimì maivagglo ^ 

C me perdetti a un tratto il tuo coraggio? 
Bel. Eh , eh’ il détttn. si vuole 
Nulla li ttimarei , 

> Niente ti prezzerei ; 

Ma perchè del tuo Dio ' - *• 

Il poderofo braccio 1 

» P* 
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Di darmi crucio , e duol mai non fi fianca; 

• Perciò m* abbatto , ed il valor mi manca. 
Are. Or fé tanto, conolci , 

Tua fuperba cervice 
Su china a piedi miei . 

Bei. E perchè cibi tu troppo ingiuflt* feiV 
Arci Acciò vegga* 1* inferno 
Ch’ ove fuperbia annida , 

Il Ciel per annientarla , 

Non defifie giamma nel flagellarla. 

Bel, Ani che rabbia , ahi che sdegno > Ecco» 
mi a terra . 

E tanto foffro ? atta, o miei compagni 
Levtetan , Afmodeo, fido Aflarotte 
Ove vi nafeondete ( ahi daolo eterno ì 
Recate qui P inferno, - 
Are.. Invan foccorfo chiami . 

Bei. E perchè tanP oltraggi ? ? 

Are. Piu ne rnerti fuperbo . 

Beli Frena crudeb, deh frena , 

Non più fchernirmi , non mi dar più pena. 
Are. Ti confeflì per vinto? r 

Bel. Io vinto fono . 

Are. Or vanne vii Dragone 
Ed impara per fempre , 

Che chi giace (otterrà 
E’ vano il duellar pugnar in guerra, vi*. 
Bel. Come fu,, me infelice ? 

Io che mi vanto con un sguardo folo 
Incenerir e T uno , e P altro polo , 
Vinto , fchernito , debellato , e abietto f 
Ahi giorno maledetto 

Io fotto il piè dei capitai nemico-, 

M » i*/Y« i.* 



Con tanto diflonor di Fleeetonte . 
Chinar P altera fronte \ 
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SECONDO. 6? 
r Ahi vilrade<àhi vergogna;Òh che far deggio 
^ Vendicarmi? no, no! Fuggire? è peggio; 

' ’ \ Piangerò dunque ? sì , ch’il 'pianto folo 
Potrà smorzar di tanto fcherno il duolo» 
E voi fpitri rubelli , 

Voi /pietati Dragoni , 

Giacche codretto fou di -pianger io * . 
Piangete -ancora voi nel pianto mio * . . • 
Ma che di di? no, no , deh non fi pianga, 
Non fi perda il coraggio., 
j, Si ripigli il valore-; 

V ado , corro al pugnare ; - « 

: Non -arreda l’ardir, chi sa ingannare* 

1 .SCENA XVI. ■ 



! 



b 



. ^Sarchiamone , e Florìndo tpn rob# 
da mangiare^, 

M A fi nce vole frate , 

Io mme fentea crepare pe li fdanch^ 
Si no nce Io’ faceva fso corrivo. 
ìFk Lafcia oflervarlo . 

Sar. E tu mo thè te ch’de ; 

Non è auto che fs’ uofTo 
Co fso ppoco de porpa , e fso patiteli* . 
tFl. Tanto che bada a far -colazione-: 

Viva il mio Sarchiapone . 

Sar. Ora jettammoncelfo priedo , priedo , 
Mente lo viecehio fe^la thiacchiarea 
Co chillo si Pileo . 

Chefs* è ' la parte toja , 

E io me-carolajo chifs’ oflecciullo . 

FI. Oh Sarchiapone mio^com* t di genio. 

Caldo, ben cotto , faporifo , e tenero! 
Sar. Oh, eh’ è lo Vero sa porta de nnicò, 
Ghifib pare copeta ! * * * ■ 

Chifio mme squàglia ^mmocca 1 ! 

Oh 



7 a ATTO 

Oh Io bello fapore ! • 

Oh la bella docezza ! 

Chiflo frate n’ è mmuorzo de Crapare, 
Ma no Barone lo porria magnare • 

FI. E viva 1* Olle . , 

Sar. E biva P ajehello .. 

E a pateto che V efca lo fcart'ello . . . « 
Sciorillo, porta *d J oje, .vene Pa:cale . 

Fi. A quefla volta? 

Sar. Sì, ftipa , bori 1 ora. 

F /. E di Pafquale dubiti? 

Sar. Non faie, 

Sempe h buono de ila cautelejato • 

FI. E mangia, a polla tua fenza timore , 
Poiché Pa!quale tien’ altro in penderò • 
Sar. Veat* iflo: .e lo vero. 

FI, Il più che ti dirà. 

, Che tu peccali! * 

Sar. Co avù arrobbato chelfo ? 

FI. Certamente-. > - 

Sar. Non faccio , eh* mme cunte ; 

Non fe fanno peccate , 

Quanno s’ arrobba pe necefletate . 

Fi. E’ vero , lo so anch* io ; 

Non 'è così preflb colui , 

Che cerca di menar vita perfetta . 
SCENA XVII. . 

Paf quale , e detti . 

Paf. {"Ma lodata Maria 
FI. Sar, a 2 . Cb Sia benedetta. 

Sar. Nne vuoje Pafcale mio? 

Paf. No ; la ringrazio . 

FI. Or chiedere li vo , fe tu peccafli . 

Sar. Mo vedarraje «’ è comme te dich’ io. 
Fi, Pafquale , abbiamo Un dubbio . 

Pff. 
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Taf. Ed è , Fiorindo mio ? 

FI. Un che ruba 1* altrui,, t 

Per gran; neceflìtà., pecca coftui . «„ 

Sar. Chìànp,.chkno,-catu.no : mme nce miettfi 
Chéfla necefletà cornine fé ^chiamma • 

Dì ch’Ymecefletà ;de sfiolo , e .bramraa *- 
FL Or tljetiv,. -, -J . . - , > 

Taf. ’Saper dobbiate..,] ? 

yÀllor .chi ruba non .commette fallo > 

'Nfe pur obbligo rtien uieftituire 
Quando èin neceflìtà,*, 

'Ma fia -neceflìtà giunta all* eflremp» 

; Sar . Comm’ è vS* aflremmo mo ? 
i^/.'Che per'la 'fame ~ ,* x 

,Ei ìì^preflo ài morire , r 

Nè pur abbia altro modo , 

Di foftentarfi. ' , „ v . > 

Sar. Addpnca,, 
rio :ino j chq v afeevoluto ♦ 

E da la bramma muoflo # f - _ *• 
Steva n’aftreromo pe. morire cieno. 

N’ aggio fatto -peccato , 

Co 1* avere arrobbato . 

Taf. Oimè, ch’èjquel ch’.afcolto! tu rubalW 
Sar. Ma co 4* aftremmetate . . 

Taf. E qual eftremità *t* è oocorfa mai ? 
Sar. N’ aftremmetà d’ addore . 

Taf . E come?,ionon t’intendo. ) 
,Sar. Mo te ; corno .i 

jNon .faje 'ca ‘fimmo iute co Sciorillo 
A la taverna pe peglià 1* agniello/ 

Taf. Lo so ben • , ; 

Sar % Ora faccie , 

Ca chillo beneditto Tavernaro : 
Ha apparecchiato chillo miezo agnkllo 

Co 
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' Co tanta negregenzea , frate mio , 

I ; Che te- dico, lo vero , 

, Che mente lo portava pe la via , 

Era tanto 1’ addore, che ghiettava * 

Che mme ne dentea ire rapilo 7 mpllo* 

V l, SI, si , Pafquale mio, 

, Non v’ è dubbio, eh 1 aveva un grand’ odore* 
Sar. Via non cofa che fe crede , frate j - 
Era n’ addore propeo de malate , • ’ ■ ’ 

Ora pecchè co nnuje 

Nce veneva porzì lo Tavernaro 

Pe lo neozeo pe li dì carrine , 

N’ aggio potuto averence le granfe * 

E farle no carizzo a gufto mio i' 

E levar me a lo manco lo .góli^ > 
Ntratant’io poveriello • 

Faceva fputazzella , 

E mme jeva forchianno chili’ addore • ‘ 1 
Pe no mme fa Veni manco lo core . ‘ 
Simm’ arrevate nzomm’a la pagliara , 

E avimmo afciaio lo Vecchiotto nuotò© , 
Che ftea chiacchiareanno . 

Co ehillo mi Patrone de mo nnante-; 

* Iflo pe non laflarelo , ca mme pare, 

Ch’ era .trafeurzo de zecchine, e doppie 
VI. Per qudio il vecchio nonlafciò il dilcorlb* 
Sar. Ente cofe. 

Paf. Lalciam quello da parte . 

Sar . M’ave ditto: tb prendi quella chiava* 
Apri il cafcion del pane , 

E Ungi fttpa 1 ’ agnellino cotto; 

Ora n’ aggio fatt’ auto , Congo cura© , - 
A gg* aperta la cafcia , , 

E po dtnto Uà ftiflo co na sferra - 
Mm» n’ aggio zeffondato V uotòeciulìo 

Co 
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Co no poco de porpa^ 

E no pannello puro., 

E nziemmo co Sciodnno,ja fo pontone. 
Già nce 1* ?ivimmo miezo carolato , 

Che te pare a te rnmo, cheflo è peccato? 
Paf, O quanto me n’affliggo nell’ udirlo « 
Sar. Cornine b peccato ? ■ 

Paf jSènaa dubbio alcuno.' a •; 
iOi np 1’ aggio fatto 
Nnecefletate aftrerama ? 

Paf Ah,, che non fu necefluà la tua » ' 

Ma fu pih torto gola, • < 

Sar. Q gol? , O sgola ; * -j 

Io noti lacc’ auto , che fi no provava ♦ 
Cierco fe 1’ abbatteva Sarchiapone . ^ . i 
Paf. Dovevi tu sfuggir 1’ occafione .. u 
Sar, E de che muodo la volea foire-, 

V io portava Pagniello ? 

Paf. Tanto potea portarlo ancor Fiorindo* 

| E allontanarti tu da quell’ odoj*e . 
i ; Che fluzzicava l’ingordigia tua. 

Tl. A quello si, che non avrai, rifporta , 
Sar. Tu mo che bub, no l’ aggio fatto a porta» 
Paf. Tal difcolpa però, non pub fcufarti , 
Noi dobbiamo efler cauti , e vigilare^ 

Se non voglia tn peccare. j » - — 

Sar. Or’ è fatto mo , frate . v » 

I Paf. E fappiane cercar ^perdono a Dio. 

Sar. ■ Ol)» quanto a cheflo rerta a pilo mio* 
i FE: Che- ti par hai peccato.?, < • 

■ Sar. Chiano ca tu purzì nce. ftaje mmefcato « 
FI. E come, tu rubarti ? 

1 Sar. E tu mangiarti -, ' j. . ,r . 

Ergus con mmene tu potzl peccartis.r' 

. FI. E’ ver i Pafcale? 

S.: Paf quale D Paf. 

% • > 
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Paf, SI , Fiorindo, £ vero : 

Però il peccato tuo fu affai leggiero • * 

Sjr. Vecco lloco , io fsiente , i 

Si no llave , arrecie-ote . 

F/. Eh,fon fcrupoli quetti dì 'Pafquale:* Sar. 

•Or via più opn fi tardi , 

Andiamne a bere sai fiume , » 

Ch’ indi ci pottarem nel coftr* ovile . 

Sur. A qua fciummo vuò ì, ] C tutte quante 
Stanno truvofe , e foche f 
Taf. E* ver Fiorindo caro ; 

Anch’ io volea poc* anzi 
" Eftinguermi la fete, e non potei, 

Che fon torbide P acque . 

Tl. E come vegliai» fare, 

Io neri mi fido tolerar la fete . \ * 

•S *r. Lo piando frate mio j « befogname 
Ire a jquàcc* auto feiummo chiù lontano,» 
Paf. No , no , T\ fperi par con viva fede 
Ali' ftlta Previdenza , ' 

*Ch* .ei faprà fecondar le nofire brame . 
•5*r.i.E che buò fare ano? 

Paf'. Farvi ammirare >. 

prodigio airiorofo" / \ 

DelP Eterna Bontà . Viva la Fede , ' \ 

Ecco gli ecceffi dell* Amor d* un Dio . 
Tocca la terra , e vi fa fcaturtre 
una' fontana mira colo fa . 

Sar . O «Ìie bella fontana , bene mio ! 

Tl. Oh meraviglia grande , e che ravvifof 
f*ri-Qie'fs’ aeqna -è tcefa da lo Paravifo ; 
Òca non s 1 abburla , frate „ 

Chiffo giovane fa cofc de «canto ! a FI. 
Tl. Eh Sarchiapone mio , Pasquale è fantp. 
Sar . Si pe diede , e befeogno farne canto , 
v r ' ' 
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SECONDO, 7J 
k Paf. Su diafì lode ji quel Sovrano Autore . 
v k FI. Viva del nofb» Iddio l’immenfo amore* 
Sar. Sempe laudato , e benedetto fia • 

Fi. Ma vk che limpidezza ! 

Sar. E -cornine (corre bella , benedica . 

Paf. Or via godiamne a gloria del Signore^ 
;Bevi Fiorindo mio . ~ « 

j T/. Bevi tu prima . 

Sar. N tratanto voje facite compremiente * 
Voglio vevere io . Sarva li diente . 

'Oh bella cofe -d* acqua , bella cofa ^ 
Kofecarella , «tenerella , e frefca . 

Co lo vino fenda «a bona mmefca. 

Fi. Or via , Pafquale mio • 

Paf. Se ni’ ami bevi . Fi. Ubbidito • 
,Sar. Bon* ora ! 

Ghiflo pare che n’ ha trillo acqua ancor#,. 
T* aje fatta la rerara . 

FI. Gloria a quel noftro Dio, rfee Pha creata. 
Sar. A te Pafcale , dalle * ^ 

Taf, In nome del Signore . - 
. Sar. Tira , ctì’aje tiempo . 
i Addefrefcatre fs*>arma ; ah , che ne dice ? 

Paf. E thè può dir giammai un peccatore? 

| Confufo adoro quel Divin Fattore . 

. Sor. Io mme ne voglio fa is* aura tarata : 
l '^Sia benedetto chi nce P ha osannata * 
f Paf. Or ne chiedete piìr ? 

Fi. Son foddisfatto. 

Sar. E io te dico lo vero , ca mo'fdhUtto. 
Paf. Mio folo,e Sommo Dio,d’ un tant’ onore. 
Quanto io vii peccaror pollo , ed intendo! 
Profondato al tuo piò grazie ti rendo* 
S* inginocchia y e cejja la finta»* t 
Sar* Non vi , non vi bon’ ora , 

D z Com- 



Digitized by Google 



] 



, 7 6 ■ A T T O 

Comme b squagliata a bilia la fontana, 
F/. Beato lui , vedetti 

Come la le svanir ad un fol tratto ? 

S ar. Ch veata la mamma, che l’ha, fatto, .. 
Paf. Parmi di ben ornai di ritirarci . 

Jl. Sì , sì , non più s’ indugi. 

Sar. Sa che bolirnmo fa , fegliule mieje-j 
Non jammo tutte nziemmo ; 

Chi sa lo viecchio nce vedefle.. 

PI. E’ vero. 

Sar. Abbejateve vuje pe chefla ferva , > 

Ch’ io po vengo da ccà . 

TI. Così farem ; a rivederci ». 

Paf. A Dio . 

Sar. d&tevenne connio , • . ; • > 

Vi quanto s’ ha da fa pe chillo viecchio, 
Vorrià fepè quanno bon’ ora Chiatta . 
SCENA XVIII. 

J M»4o>;o , e detto . 

M ed. TT'Erma , ferma , malnato • 

Sar. Jl * Q che -finche squartato . ) , * 
Che nc’ b Melfere mio , .gioja de fs’ arma! 

» Si fapi fle , che bene , che ie .yoglio . 

■Med. M’ è nemico chi cerca aflaffinarmi > 
Sar. E chi b chilfo frabutto , 

.Sso temmerario nfammo, 1 
Che te y» alfalTenà , ca mo lo fpanno • 
Med. Tu fei ribaldo . 

Sar. Tene feje febbarde ? 

Med;$ A te dich’ io , che fei 
Il malvaggi® , il ftllone „ 

Sar. So feje Rangefellune . 

Med. O che ignorante! 

Or io non vb , ne devo 

Con la fciocchezza tua perder il tempo J 

, \ Que- 
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SEC O N'D ò. 

•'Qiiefto fol ti \o dire. 

L’agnello non è giufto , 

E da te ne vo conto , 

Sar. * Ah che benaggia aguanno . ) * 

E che nce manca ? 

Med. Un offa . Sar. N’xUóflò fchitto ? ■ - ■ . 
Med. E che vi manca pili? J 

Sar . E che ne faccio? 

Io 1* addemmanno a buje . 

Med. Nó i no , la tua domanda 
Mi potrò in gran fofpetto . 

Sar. E fofpiette de me ? .porta de nnico, 

Si non lapifTe mo, chi è Sarchiaponé . S 
Med. Ti so per un ladrone . 

Sar i Cheffò no la può dì , ca te so flato 
De li garzune tuoje lo chiù reale, 

T* aggio portato fempe aflfrezzeona 
Chiù affaje, che no flemaa paterno mio, 

E ma mine chiamme marejuolo apprieflo? 

E che mmala fortuna è chefla mia , 

= Schiattale mo , ca m* accojetarria . 

finge da piangere dirottamente. . 
Med. + Ah, n’ho pietà.) Deh caro Sarchiaponé, 
CefTa di lagrimar , che ’f tuo Padrone 
Volle reco fcherzare. 

Sar. E laffateme flare, 

Ch’ io voglio tanto chiagnere 
Nzi a tanto , che fsp fpireto 
'-Se nn’ efea nnanz’ a tene , 

E accofs) feompo tant’ aflànne , e pene. 

-.y piangendo. I. 

Med. * Mi Tento intenerire. ) 

Non affliggerti più . 

Sar. Voglio morire* . ■ i ^ 

Med . Chetati , fe pur m’ ami . . 

D 5 Sàr. 
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Sar. Io t’ amino, e t’ammo; mad'actojitarme, 
MefTere mio, no- la irraggio propeo>. 

* E fsi no fchiatte, voglio defperarenw- ) 
Med. Or via chetati, andiamo nell oviie, 

Che vo darti l’agnello. _ . • 

J*r.Non voglio niente chiù, no voglio mente. 
Ca m* paflato già ogne gplio : # 

So le lagrime meje lo pano mia. 

Med. Andiam , fii benedetto . . v 

Sor. * E lì lo tuorne a di mo mme nco tetto;/ 
Med. Ubbidirci , no» edere ofhnato .. 

Sar . Comme volite vuje . 

Med , Ma pur ti fet quietato , 

Sar. Mo me vao cojetanno • 

Med. Vieni meco . •' 

Sar. Gnorfine . ' 

Co fsi mierete tn d’ effe gabbato-,. 
Vieechio favino, lefena arraggiata. 

Med. fi toma. SarchiapOne ,« perché ti lei 

Sar. Ca II voglio fciofciàptinjKfrfs» «afe 
Med. E sbrigati . 

Sar. Mo vengo • - 

Si la ncàrro accofsì co lo panie-ilo » . 
Mce ne faccio chiù d’ una a fio vecchione 
O la bella, e famofa mmeneeone ! 

a» — Jj^trrpv/lù m* 



1 



entra „ 

The deir Atta Secondo • 

atto terzo. 

SCENA PRIMA. 

Paf quale e Tlorindo . 

Paf. /^VR tu , Fiorindo mio ; 

f 1 Da quel ch’'avvtnne' a Sarchia 
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T E R Z Q\ 

•, pone, apprendi >, i t 

A non ambir giammai la ròba altrui , 

) > Poiché òflervafìi ben, che’l, rtdfttovDiè A 
, ( A cui dò gloria ) eòe per) e (Ter giuflo, 

E di perfezion aita , e infinita .* 

, Non tralafci a quaggiù colpa? impunita ; , 

( Ne vi-è delitto al maggior grado occulto, 
Ancorché con deftrezza* fi celi , ; * 

; Che poi il Ciel col rempo non lo sveli; 
v E quel ch» è; peggio tpoi Fiorinolo mio, 

. D&bbiarnr penfare lecite s- ofiende tm Dio* 

Fi. Ah che pur troppo- e vero , e àsA tuo dire 
Tutto confusoli „ tutto roflore- '* . . 

J -Sento da’ falli toUei pungermi il core . 

. v piangendo . 

Taf! Or già che il Divio Sole: • c v.» 

\ Ti porge sì gran Httpe ,, -, > 

Non tralalciar giarnmai ,> allòr che puoi 
Chieder pietà a Gesti de’, fall»-, nitri ; 

FU Così farò ; Dogmi sì faggi ,« e fanti , 

(,! • Clf* or mi porgi Pafquale, io ti prometto 

Con ogni atrenzion- porli in effetto. 

Paf.' Oh s quanto , a dirli il vero , 

Oh quanto , godo del tuo bel penfiero j 
> ! Onde** Fiori ndo caro , r 

Vo a te fol confidar le vive brame t 
Che nutro in fen , anzi ho determinato * 
p Di prender già Rfeligiofo fiato . 

, ' FI. Determinazion degna di lode } 

,E di quaFifiituto ? 

Puf, A dirla, non ancora 
In- ciò mi rifolvei . 

TI. Io ti configliasei di S. Bernardo • 

P*>f. Eh no , caro Fiori ndo , t j 

Ifiituto più povero delio . . > 

D 4 SCE- 





S CEN A 1 !. 

Medoro, e detti . 

Med , /^\Uì (lai Pafquale mio? ' * 

JV/. V^/ Qoì per Servirla. - 
Med. Or dimmi , rifolvefti ? 

Taf. Molto ben , ma Poppofto.. 

Di ciò che voi bramate * 

Med . E rifiutar già vuoi . • , - 

V' eredità sì pingue , 

. Che DÌ Manino a tuo favor promette ? 
Taf.' Deh priegovi , Padron^fe pur m’amate, 

D’ un rate aliare più pon ne parlate , - 

Med E puoi foffl it ch’ io perda 
'Cento ducati? O Dio r v “ -C 

Non lo permetter no, Pafquale mio » 

FI. Cento ducati-?'»' ' i - 

Med. Sì , tanto m’ offerfe • ... 

)! Signor TX Martino,- • 

Purchb induca Pafquale a dichiararli . 

Ver fuo figlio adottivo . ; w 

jr/. Eh Padre mio , fe giungeremo a quello, 
non avrem più male . * 

Med. Figlio il tutto dipende da Pafquale. y* 
P/egalo ancora to. • 

F/, Dura è 1’ imprefa . 

Med. E tanto" pur . > - 

F/i E’ invano ; 4 « " " >' 

Med . E non vuoi dircelo? - 
Fi. Nulla faremo-. - 

Med. Ve eh’ io ti fo aleggiar queRo battone, 
Pi?/y'E diati pace -ornai, caro Padrone, 

Che ’1 pjrfuàdermt in ciò farà l’ ifielfo , 

Ch’ efpnrre preci al vento . 

Med. * Ahi che rabbia m’ affale, ahi che tor- 
xrica:o • )' ' ‘ 4 '.< , > ; 

r - SCE- 
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SCE N A I Ih 
Sarchiamone fenza pelliccione , e con la tejìa 
ignuda , e detti . 

E Eia mo sì Patrò , fcumpe fsa joja ,, - 
Damme lo pelleccione 
Co la coppola mia , ~ca me fa friddo „ 

Mrd. Ed or ti fcalderòv h batte.- 
Sar. Benaggia craje * -, 

Tiene le mmano a-ie , ca mme sdelluname. 

FI. Fuggi , .come Tei feiocco ^ \ « 

Sar. Oh ch’i lo vero sa ; di tornello a primmo; 

Che te venga la gliannola a^re , e pat-eto. 

, " " '* ' '• foggi*, 

Med .. Tu pur contro dì me figlio malnato. • 
alza il ha fi ove per batterio . 

FI- Non è ver, caro Padre ... ; ; 1 

Or vi dico a qual fine.... io 1* avifai. trembnte- 
Sentire pur.,, lo ditti , .ìàcr. t -v Céfetite^. 

Non per andare già contro di : ‘.voi , .V 
Ma in vederlo sì fcióceo v e Templkiope^ 

N’ ebbi compattìone* , ' . & A 

Med. E del tuo Genitor pietà -non bài Ir 7 . 

Fi. Perchè no , Padr-e mìo , — « - V wv 

Vi compatifco tanto, ' K -, U 
xGhe* la cotnpaflìon mi, muove al piautO 1 

finge 1 di piangerti • 

M?d. E perchè nom-procuri , caro figlio . 

Di persuader Pafquale ? , . , ... s 

Sar, Nnanre che : no mme vota quarehe male? 

«.Damme lo pelliccione . ritorna.,,^ 

Med. Di nuovo torni , vifo di- flregude ? ' x 
Sar . Voglio la rrobba mia . - i " " 

Med. Non vuoi andarne .via?- , « 

Sar. Vogliosa rrobba . mia . gridando 
Med. Ve che arrogate infameieh, le ti g ungo* 

D 5 Vo 
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Vo fucchiarmene il fangue. *i 

S'*r. Vi ca nuje la facimmo qnaccht fera.; 

Med. A temerario . • 

Paf. Or via , caro Padrone , 

Coll* effer volito. generolo , e grato 
Priegovi a compatir la fu* arroganza , 
Ch’altro non eh* effetto d’ignoranza, 

E acciò fi tolga contela, via , - 

. Sol 1 per bontà, non per Tuo mirto, * 

Dateli ciò che chiede . 

Mtd. Perdonar io lo poffo a tuo riguardo 
Ma ritornarli il Tuo, Pafquale mio , 

Pria che lui non mi renda 
, E’ agnello con il pane , che rubommi , 

©r quello sì - , che no ’1 vedrà giammai . 

Sar. Te faccio na quarera , mo lo .faje? 

Med,. Togli miri d* avanti ,• e fa- che vuoi. 

Sar, Vi ca m Vapori et re troppo, 

Med. Oh Ciel , che noja ,* 
jfVgf; Alcoltami fratello . 

fe lo chiama in dif parie. 

Sar. Va decenno-. 

Med Vien qua Fiorindo mio . 

! TL Cofa chiedete ? 

1 Non ' irritarlo piò , ch’ io ti prometto, 

Col mio falario foddisfarli il fuo , 

, E farti ritornar quant’ ei ti tolfe . ' v ~~ 

Vuoi altro ? ' > 

Sar. E buono , a lo bedere Itamtno . 
i Taf. Chetati pur , che mio farà l* impegno. 

Di confolare entrambi , 

E fedàre ogni voflra differenza; 

Parti da qui , ti priego , abbi pazienza'» 

Sar. Dice buono: levainmong» d* apprierro/ 

Sìr., si , fratello mio, fii benedetto. ( via, 

- L Med^ 

t ,<■ 
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Med< Figlio mio 1* intenderti f « • 

F A Sì Signore » - " 

•' Mtl.Su vanne dunque, e ponidn opra il tutto* 

FI,- Or ne - vado . 

Med. ^ Eh Fiorì odor* F/. Colà dite 

Med.- Procura in ogni modo « i . 

j D’ottenere l’intento... 
t , F/i- Vi fervi rò‘, Med. Fiori odo . . • 

F/. * Oh; che tormento ! ) i 
v Med-j Sappilo perfuader.e , e penfa , figlio > 

Che lono cento feudi cento' feudi . • 

► F/i' Chetatevi ^ che- refi a a conto mio « 

Med. * 'Or si ch*aume«tarb la mia foftanzi. )i 
vF/. : * Sarà la vita tua sì hai tal fperanza- . ) < 
Pannale-, vieni meco:.- ~ / 

Med. - Senti , fenti Fiori ndo .'- \ > . 

F/;i ** Ve" che: flemma-. -)• v , v 

Mrdu- Abbi- feaipre io penfisr»*, ; 

Che- fono cento* feudi.. r > 

F/. Avete più che dirmi ? •' 

Mkd. Nó; vanne, figlio. mio , non più di mòri Ai 
FI. Andiam . . via . . . 

Pafi. Con Tua licenza. - , . A.i.tx 

Medi- Ite in buon’qrà. • . v 1 * 

Spero 'ah CielA che Florindcf* . “ 1 1 h 
[ Per- e (Ter da -Pafquale- al fummo ama to , , 
Con- le preghiere, fu» già voglia indurlè - 
A .miei voleri, e, .rendermi h?ato . 

Pietofd Ciel ch’ai nortro bene afpiriy . 
PiLgoti a .fecondare i miei deliri. . 

• S C E N cA IV. . ' *• 

V. - .. D, Martino v e detto . 
r /^H chei pur t’incontrai , cfcro Medoro, s' 
t* V_y -E ben , che oprarti A ’ • 1 . ,, 

Med, A dirla r ancor ritrofo * - » » 1 

, ■ D 4, Già- i 
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$4 atto: 

Giace il garzon , ma lei ftiafi pur lieto ,* 
Ch* in brieve io fpero conlolarlo a pieno. ^ 
DM. Ah, che ’l mio cor già palpita nel fen«, 

E par mi prefagifca , . •••.*' 

Che farà tutto invan quanto fi tenta »•' 1 
Med. La fpeme non ancor pub dirli fpentap. . 
Signor, lei non diffidi,. i * * 

Che annofa , e dura quercia » • 

Non troncali giammai a primi colpi . 

* Tremo, che non fi muti di penderò-; 
Ah, che non piaccia al Ciel , eh’ io mi di- 
fparo . ) • • • * 

V.Mar. E pulefami pur, per mio follievo, 
Su qual fperanza il Tuo fperar fi fonda? 
Med. Oltre r avere importo a miei garzoni, 
Che non defiftan mai di pervaderlo 
Con preghiere, lufingbe , e con offerte ; ' 
Ma poi ho gran fiducia af mio figliuolo, \ 
Qual fortemente da Pafquale è amato , 

' Che lui l’induca al nortro. fin bramato . * 
D. M. Malagevol mi fembra, e a dirle in vero 
Se fin’ or non s* induffe, io più non fpero.' 
M ed. Deh ceffate, Signor , da quefti accenti. 
Poiché il vofiro timore , . 

A dirla , m* è cagion d’ un gran dolore»**. 
Ecco ne viene appunto 
Un de* garzoni miei-, Silvio nomato ) 
SCEN A V. 

Eeizebuch da Silvio , garzone di Medoro $ 
ir detti, v 

P Adrone, adirti il ver, noni più oftinato. 

Di quell’empio garzone ancor non vidi! 
Med. Di elfi favelli ? b ■ 

Bel. Di Pafquale appunto . ' - 

Med> Che forfè non ancor fi pérfùa r e<? V- 
- Bel . 
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Beh Anzi vieppiù che mai fla falcio, e ferino* 
In quel prillino fuo folle prnfiere, 

} Nulla giovan ' preghiere , 

Sono indirne le olerre , 

Notr cura onori, e* nobiltà difprezza , 
Tutto odia , tutto abborre , e nulla prezza* 
In fin quanto s'’ adopra è fpirfo avvento 
. MeJ. Che infaufla nuova ; Ahi che morir mi 
. *• lento . 

D. M. Ve le falla il mio cor, nel prefagirmi. 

/ M?d, Ciro S : g ior , non diffi i tr sì predo , 
..Ch’ abbiam altra fperatiia -, * - T 

E nulla oprò Fiorindo ? 

Bel, Che Fiorindo; 'V - - * . * 

Più di quel eh’ io mefehin feci , e tentai, 
Accertati ; Padron , ch’uorrs nato al mondo 
Non può vantarli di poter già far e A 
E fe brami Iaper ,'Che oprò Fiorindo , 

Ti so dir, che nemmtn volle a fcolt ario, 
"Mod. Ah che vorrei colle mie man sbranarlo. 
Bel. E a quello é d’ uopo; che li venghi al fine, * 
Giacche ceder non vuole a tante preci j’ 
,Fa di bif^gno* ufar le tirannie, ' > 

Padron v legalo diretto a piè d’ un’ olmo } 

E baftonalo ben fenza pleiade , 

E poi vedrai fe'cangerà penderò .• .d 
JD. M. Or quello no; fi perda- il mando intiero, 

* Pria eh’ un fervo fede! del mio Signore 
Abbia a foftrir giammai menomo incontro. 
Già fi tentò a baldanza, < -V - 
Mentre aderir non vuole a miei defili , 
Chiaro' fegnò che ’l Ciel così difpone ; 

Onde altro to dir non pollò , • 

’ Che viva pur felice; > 

Ma il tentar d’nv-an. aggio a me non', lice.; 

* > M.-ri', 
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Med. Ed Ho di perder io, per fua cagiorte, 
Cento feudi ? • . • j 

Bel. Maltrattalo , Padrone .• a Med* 

E pretto, che ’l tardar nulla ti giovai 
Medi Or io vo farne già l’ultima pruova; . 

O lui ha da ubbidire a miei voleri , 

O lo maltratterò d’unatal forre,, ' 

Ghe vo ridurlo a difpierata morte . > 

D.M.Eh frena ornai da-quefti incanti accenti. 1 
T’ av.veda pur della tua gran follia. 

Med. Io cos'avo smorzar la rabbia mia. 

D. M. E tu-non fai, che*! Cielcon giu Ito zete ♦ 
Prenderà le fue veci , e faprà dare 
Al tuo cieco furor degno caftigo ? ’ 

Tutto ciò noi prevedi ? * 

O a flagelli del. Ciel forfè non credi ? L 
Bel. Anzi è voler, del *Cieio * a . Med... 

Ch' um. ofti nato* cuore - 
Sia punito .con flrazj, e con rigori . 
Padrone, intendi a me, ch r io non t'Logsn w, , 
^Mentre con quell’ indegno • ** 

Non giova da pietà , ufa lo sdegno . 
v Ve che fon cento feudi , ed io t* accerto, , 
Che adoprando il rigor, i’ottenerai . 

- Ancor ci penfi ? ancor in dubbio fìai ?:i 
Med. Oh gran confufìone f 

SCENA VC 

Fiori/ido, e detti . - i 

FI. /'“XR sì eh’ ogn’un fi può chetate a (f-f 
V_/ fatto . - - . - r/ 

Med. Laro Florbado mio, qual nuova arrechi? ' 
FI. Nuova che del fperar chiù! a" è la porta, 

E nuova ancor dì meraviglia grande. . 
Med. E comò ? ' ' * 

Fi. Or vel'dirà. Saper dovete, - 

Che 
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Che PafquaJe, in udir i primi accenti ; 
Di quel che voi poc’ anzi m’ imponefte, 
( D’un fubiro turbofij, e andona e. altrove* 
Med. Ahi duolo.. J ~ .L 

Fi. Afcoitate .. : 

Indi a poco, nel mentre io ne giaceva 
A filèni con Sarchiapooe entro l’ovile, 
Non molto lungi , abhiam veduto. Ini- . 
Vefiiro.con un’ abito .aufiero , 

Lacero, e rappezzato, come appunti* 
Cingono ancor i Fraocelcani. IcaJzi 
D. Mar. E- che intendo ! : 

Med. Che afcolto ! ; 

Sei. Ahi che di dimoiò -to'* fcoppio . ) 

Msd. E chi potè giammai fra, quelle felve 
Veftirlo in tal maniera.?/ _ \ 

FJ. Quello poi. non so dirvi , „ , 

E neppur fu pofiibile che lui 
Lo palefaflc a noi : .Onde, argomento , r 
Che per. opra, del Citi ei fu.veftito,. 

' D t .Mar. Io . fon- fuori di me !*'. '. - 

• Med. Redo fiordiro 1 1 

Sei. Ed io d’atro velen denta arrabbiarmi, 

> D. AL Ma fu a .qual fin rammaricati tanto? 
Sei. La. fedeltà ..che ferbo .al mio Padrone 
A sì graa duol m’ aftringe.. 

' Me^.Non più Silvio, nón più che fallo il Cielo- 
Quanto affili to- fon,' io peritai .cagione , 

E tu coll’ att ri fiacri più m* affliggi . 

BcL E. non -vuoi che mlatmfii.nel vedere 
Che. il „ mio fede] Padrone 

Schernito, vien .da ^nn^pafiorel. sì vile, 

E quel ch\è peggio, . ' -, 

Che le fperanze fue reftao? diilufe , 

‘ Ab che vorrei dell’ empio 
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( Sì fiero ò M duol che m’ angè ) 

Farne fpietata , ed inumane ftragge . 

F/. Poter del Ciel co»ì bizzarro fei >■' • 

Bel. Eh eh* a voi non fon noti i getti miei. 

D. Mar. Tu più dell’ efler tuo 
Nel favellar t* inoltri . 

Bei. Anzi da quel che fon, poco favello. } 
D. M. E taci pur , che parli fuor di' fenno, 
Med. Chetati, Silvio mio. 

Bei. Come ; Padrone . 

Come (offrimi puoi* 

Di perder cento fcudPf 
D.M . Che malvagio garzon; vattene altrove. 
Med. Sì vanne, Silvio o io, vanne all’ ovile,' 
Non accrefcere più la doglia amara 
Col rimembrarmi perdita sì cara. 

Bel. Quando trionfato avrò di quell’indegno,' 
Tornerò nell* ovile > ed or ne vado > 

E con nuovi attentati 

Saprò ben’ io farli cangiar penderò? ♦ 

Padron diami' licenza. via * : 

D. Mar. A dirla in veto , 

; O coftui farà matto , • v ’ 

O forfè r.on fari quel che raffembra a 
Med. Eh no, Signor, ma dà cagion ben giudi' 
Ei vien coftretto a tali eccelli . 

D» Mar. E come ? 

Med. Oltre dell’ efler lui tra miei garzoni 
A me il più fido , e del mio ben zelante; 
TV’.i quei che poi ogni fuo duolo eccede,- 
EVn’ attendea da me fotiima mercede. 

D. M; òr ben , fia pur così. Dimmi Florindo^- 
Sai forfè tu dove n’ andò Pasquale ? 

F/. Sì , Signor, lo so ben , egli mi diffe , 
Che nel Convento de’ Minori fcàìzi-^ 
*' v r An- 

• * y' 

■ 
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Andar volea , e a quella volta appunto 
Giunto con Sarchiapon prefe il camino . 

D. Mar. Medoro mio, fe d* uopo , # 

Che fenza. indugio alcun ivi 'mi porti* 

Med. Ed a quid»; fin 4 Signore? 

D. Mar. Ad evitare m y - ; 

Del tuo folle garzon qualche in.olenza* 

Med. Ci rivedrem dopoi ' - s - 

D. Mar. SÌ , ti prometto , - ^ y *>♦* 

Ch’ io noB •ritornerò nel patrio fuolo t 
Se pria non, fon da re , è forfè*, forfè , 

Verrò per confolarti. : ’ * ' ’ 

Med. In che modo , Signor? , v 
Di- Mar. Vivi pur lieto* : ; 1 

. E orò per or ti .balia . ' 7 — v 

Med. Deh , Signor , per pietà , ditelo pure., 

D. Mar. Caro Medoro mio , non trattenermi, 

Che poi ci rivedrem, . r . 

Med. Ditemi almeno, .* • l 

* Saran danari ? 

D. Mar. Sì. ' 

Med. Oh me beato ;> 

Ve *1 ricompenfi il Ciel \ • 

D. Mar . Refta felice . • . 

Med. Deh' Signor , afcoltate . ’ 

D. Mar. Or fei nojofo . ^ 

Medi Priegovf che fia brieve {a dimora £ 
DsMar.Sì , si , brieve farà . 

Med. Ire in. buon’ ora . -, <-f » 

Or io non voglio perderlo di villa , 

Vo Darli Tempre, addotto * Figlio mio, 

Vanne all* ovile tu , ch’To vo feguirlo , 
fi. Ora me n* anderò . Poter del Mondo *. 

E come falta il vecchio.; ah che bel tròtto l 
> Già fòarVe , oh meraviglia I . s , ..i V i 
' , . Oh ' ' 
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Oh maldetto intereflfe , 

Oh maldetto danaro , 

Tu il precipizio Tei d’ un onore avaro . 
SCENA VII. 

- _ Sarchia], erte v e elètto , f 

Sar. OCiorì , dov* è Meffer* ? 

FU O Ed a qual fio lo chiedi ? , 

Sar. Pocca voglio cercarci,» perduorto. pian ' 

De tutte quanta le frabivttarìe , - {grndo\ 
Ch* aggio fatte , da quanno- fio co ifib ‘ 

FI ., Onde tal: novità^ 

Sar. Ape’ a fap^re , .. . 

Ca mme so fatto’ monaco.. 

F^.Ta fenno ? Sar. Mine guarda» a. ttV 
Ti* Tu burli ? Sar.' Si- ca sb' fatto sanno*. 
J?f. E dimmi, a qual Convento?' - 
Sor* A clàllo ftiflù 

Db s’ è fatto porsi. Pafcale nuoto*. „ 

FI. E come, .già (ì fe< religioso?' 

Sar. Reggelejufo , e arce regeJejuso.., 

FI. Oh che mi narri f e dove? ' . 

Sar. A lo Commento de» li Francefeane*, 

Che hanno fcauze , e tutt* arrepeae** . . 

FI. Sì,- sì, Io sò. Ma* dimmi,. 

L’.han ricevuto di' buon cuore, v. Padri ?■' 
Sar. De buono cote- dice ?. 5 

Uh* frate. mio, norv re pub smaeenarey 
Ch' allerezza hanno fatte ;. e’ tutte quanta- * 
A uno , a uno Te- P hanno abbracciato • 

FI. Ne godo al certo.; Or penfa> 

Ifi che contento trovali Pafquale .... 

Sar. Non tocca piede- nt erra. - 

FI- Ed a ragione ; , t 

■ Non potei far nvglìore elezione'. 

Sar. Ma che , -Sdori , no mme nce fa jorate. 

Chili 1 
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Chili* abbeto le ftace tante bello , 

Che propeo pare jufto Samari elio . 

TU Me ’i, peffuado già , beato* lui . 

Sar. E po ch’aje vili», a 11 ava, frate mio; 
A llava v$ , correvano le gente,, 

E ghievano decenno,. ' • • 

] animo, janìmo a bedere,-. ' . 

Ca s* è beftuto monaco no Tanto- 
TU. E- come ? così torto, 

SI divolgò la fema ?* 

Sar. A birta s* è faputo . ' - 

# 7 . Ta rai nani portemi !.. \ 

Sar.. Se- eacofco 

Ca lo Cielo Io 1*0 propetet freno. 

T U Certo che si;,- dal Cief tetto previene « 
Sar. E io pe c-heflo mo Scioriltos mìo ,* 
Mme voglio fa porzì regelejufo,. 

. Voglio «sedè lo Cielo v che portierne,- 
Che meraeole fa qua mio io rame vefto • 
JP/i Bit*- p.ortentp di quello , 

Che tt* chiamo nella religione ?' 

Sar. Lo vò v Sdori ? chifs* ò meracolone-, 
Sa che bodì* che. n ? Omino, cerai»’ a ramene, 
Ch! era, 0 fato a- magnare comm? a lupo* 
No mantrea dormeglione y 
MovSs è chiegato a fa regelejufo, ; 

E. Te nce~ face- po.cofsì' con tieoto , 
Cimo-, Sciorilfo mio, chifs* ò. porticato • 
TU Io per tale Io ftirno .. 

Sar. E. ment’è che fio ladani* Y a beftire,\ 
Ca quanno so beftuto fe nne parla *>. ? 
De mme lecenzeare co* Meflere . 

FU. Sari, fàeil però?,. Che nel Convento 
Lo troverai- affieni eoa D. Martino . 
Sar. O buono te . , . , 

FU 
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F/. Ma dimmi , 

T* han riceva* o i Padri ? 

Sar. F n’ aura vota mo , azzò che faccie 
LPiro m'hanno preato . 

FI. Ne godo , e *1 C iel fia quello 
T» dia perseveranza 

Sar Oh , no nne dobbetà de cheflo ntanto 
Pocca mme voglio fa propeo ro Tanto . 
Srhitt’ una cola mme porria dà ncapo . 

FI Ed è ì 
Set Lo dejonare . 

FI. E no , non dubitare , “ x 

Che’I Cielo ti darà la Tua alfillenza 
Sar. E lo Cielo fia chillo, 

* Che hime la manna bona , 

Pocca* lo dejonà poco mme fona". 

E te dico lo vero , firare mio , 

Si pritnmo no mme faccio na sbrammata. 
Che fto fazeo a lo manco pe tre ghiuorne, 
Io no mme ne jarraggio- maje contienro* 
Jammo , Sciorillo mio , jamm’a la mantra, 
E famm’ anghì fsa panza de recotre , < 

Ca te lo fconto po tutt’ a panelle 
F/. Sì , volentieri , andiamo •- 
Ss/-, Agge pacienzea , frate , 

Ca la lopa è na brutta nfermetate *• :i 
SCENA Vili, 

<■ Vifìà di Moniftero, cella nel Duomo . 
Pafquale foto fa Monacai 

O Ve fon ! come fu. 1 fogno! o fon deflol 
Un garzo n così vile, 

Un peccato! sì indegno 

Cinger del gran Serafico le lani , . : 

E ancor da’ fervi Tuoi efTer accolto ! 

Deh Gesù mio diletto , . - a •• c 

E che 
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È che eccetto d’amor giammai è quello? 

, Ove fon ! come fu! fogno! o fon detto ! 

ie • A>h„, che tanta è la gioja , ed il contento 

In cui tro van'fi immerfi, e P alma, e’I core, 

, Che fg ben io ravvi fó , „ * r. 

£.be cinto fon di quelle facre (ani , , 

!nt0 Ed efier già tra le facrate mura , 

!0, Ben lo fcorgo , e lo vedo, 

' 5 ' Pur fono in dubbio tal, che non Io credo* 

E qual merto fcorgefli in me , Signore , 
Che cercatti inalzarmi a tant’ onore ? 

Ah, che quanto pili indegno io me ne ftimo, 
,i Pili il dubbio avanza, e più confufo io retto, 

Ove fon! come fu ! fogno-fo fon dettoli 
SCENA IX, - 

Arcangelo , e detto, 

O H del mio gran Monarca umil Capionè, 
Godi , e gioifei pur , in guiderdone 
me, Della cottami tua , dell* opre faggie , 

uro» Che nell’ Egeo del Mondo hai dimottrate 

tra, Col feguir di Gesù 1’ orme facrate . 

Vaf. Ah no , che nulla oprai 
Celette Paraninfo , io nulla fei 
Al paragon del fommo . 

i ■ Che devo al mio Gesù , che tanto m’ama 
E il ricolmarmi di sì cari doni, 
t Il mio cor ben comprende. , 

Ch* effetti fon dell’ amor fuo perenne. 
Are. Pafquale , H mio Signore., 
ji- * Coll’alta lua bontà folo s’appaga 

D’ un cor fincero , e udì’ oprar li batta, 
Che l’uqmo in onor fuo facci quel- tanto, 
Sia dove il fuo poter forfè s’ ettende , 

E più di quel che può lui no ’1 pretende* 
Onde fe tu nel Pelago mondano 

Coa 
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Con ogni tuo poter cercaci amarlo , 

Tanto bafìò a quel Dio 

Per teco ufar la Tua borrtade immenfa, 

E dartene sì grata ticompenCa . 

Ptf. Deh Meflaggier Divino , a te ricorro, 
Ed al tuo piè proftrato umil ti .pri ego , 
Che in vece mia ringrazi tu quel Dio > 
,Ch* io non 50 con quai modi .. 

* Poterli decantar condegne lodi . 

Ar c. Efléguirò tue brame , 

Intanto attendi ad oflervar i voti 
Di France r co , di cui cingi 1<? Uni ; 

E .a (finché., più accenda il tuo fervere , 

'Saper convienti , che Francefco appunto, 
Infiem con Chiara Tua diletta figlia 
Euron coloro , die colà nel campo 
D’ Alconchel nominato , ' 

Véflirno te di qaefte Caere CpogHe . 

Paf. Ch’ è quél Che afcolro , o Dio ! 

Come a me -tant* onor? e Chi fon* io ? 
Are, Recane dunque in tanta gioja uum'erfo, 
Mentr’ io laCciando il Cuoio., . 

Nell’ Empirea ‘Maglon ratto ne vóto . 
Paf. Non più, Signor, non più, di'* io foncoa- 
fufo , 

E per goder di tanta gioia appieno , 

E’ troppo'anguflo il cor, che chiudo in fenoj 
Nè pur io so come rioompenfarti 
Tante grazie, ed onor, che mi comparti, 
De’ quali , o Gesù mio , 

- Indegno io me n’ accuCo ; 

Non più , Signor, non più, ch’io fon con- 
tufo . 



SCE- 
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_ SCENA X. \ - 
Medoro filo, e poi Bclzebuch da Guar- 
odiano del Gommto,' 

A HI mi fero di me ., fon difperato , ' 

Gii lo perdei di villa, - ^ li 

Nè pur venne tfll* ovile D. Martino,» 

Come forò mefchino.. 

Dove anderb per.-ritrovarlo', ahi latta;! 
Speranze mie deitffe , ■ ' - 

Svaniti miei difegni^- 
Sventurato Medoro , < che piu fperi 
Giacché reftò fchernito il tuo contento ; 

Reftane ancora tu di vita Cpento . 

Bel. Deh buon Vecchio , pai e {a mi ., fe lice , 

; Qual difpietato evento t > 

E* la cagion delle tue mtftle grida A' 

Mod. Padre., -mi lagno della lorte infida;'. 

, E sì giufla cagion ‘ho di lagnarmi , 

Che nulla è al mio gran duolo il difperarmi. 

Bel. Ma pur, fratello mio , co fa t’avvenne, 

Ceffa dal difperarti , , 

Che niun piu di me pub confolarti. Y 
Med. Dei fa per , <jxo Padre , che poc’ anzi 
Un cortefe Signor, moflb a pi età de ' , 

Di me povero vecchio , ( 

Promife fovvenir a miei brfogni ; 

Ed or , ahi me infelice ! 

Non so dov* egli fia . -- 

Bel. E come da te fparve ? 
lAcd. Volle ancor Ini portarti nel Convento, 

\ . Ove Pafcale già V abito ha prefo , 

Ed io roefch n con ogni attenzione , 

Per non . perder sì bella congiuntura , 

Procurai di feguirìo . Ondavi giunto " >i 
^ 1 mefcfeib fra la gente , ^ 

• \ . - 
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Che a fluolo venne per veder Pafquale , 
E lo perdei di vitta . 

Vidi, oflervai in più d’ un luogo , e pure 
Poffibile non fu d 1 averne nuova , 

Nè so dove cercar , dove inoltrarmi ; ; 
Or vedi s 1 ho ragion di difperarmi . 

Bel. Degno fei di pietà 1 ma in correda , 
Dimmi fufle a te noto un tal Medoro, 
Vecchio altresì , e patto r , come tu lei , 
Che tenne già per luo garzon Pafquale? 
Med. Io fono appunto , o Padre . 

Bel. G ià il cor me ’l prefagì! oh bell’ incontro. 

Or via lerena il ciglio , 

, "Che già la forte a tuo favor s’ aggirai 
M ed. Ed in che modo? 

Bel. Or fappi , 

Che il Guardiano ió fon di quel Convento. 
Ov’ ambi i tuoi garzoni , - 
Pafquale , e Sarchiapon 1’ abito han prefo, 
Che fia maldetto il dì , che lo permetti. 
Mcd. Ed a qual fin voi date in tali eccelli? 
Bel. Figurarti non puoi ; caro Medoro , 

Il mio Superior per taP effetto , 

Come contro di me freme adirato • 

Med. Per qual cagion ? 

Bel. Perchè furono ammetti * . ' , 

Senza farne à lui noro , 

Ed ottenerne pria Tua licenza j 
Onde m’ impoi e già , che tutta via X 
r Io procuri fcacciarli , eh’ altriménti ; * 
Scaglierà contro me cruci e tormenti . 
M'4' Oh che mi narri , Padre ! ' * > 

Bel. Intanto, fe tu pregi il mio decoro , 
Porgimi alta in tale affare , ed io 
^ròmqtto dare a te ducento feudi*. 

. > Ìi/Led. 
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Med. Eccomi, Padre mio, pronto à Tuoi cenni r - 
Bel. Altro da te non vo,che tu di nuo v vo 
Accogli entrambi a tuoi (erviggi , ed io 
Procurerò con ogni fegrerezza , ■ 

Farli deporre l’abito, e fcacciarli , 

Med. Più di ciò non chiedete? • •' • . 

Bel. Altro non bramo . Med. Ove fon i danari? 
Bel. Adagio^ adagio ; _ 

•Vanne nep tuo tugurio , ch’ivi appunto 
Affiena con tuoi garzoni, 

10 ti congegnerò ducentò feudi . 

Med. Diami almen la caparra . • 

Bel. E fe poi non riefee il mio penfiere? 
Med. E perchè nò ? 

Bel. E tu non fai , Medoro’, 

Òhe P empie Pelle han prefó per impegno 
D’ opporli fe riapre “ad ogni mio difegno 
t Io però vanro meco , e petto , e core 
Di fuperarle , ed effer vincitore . 

Or vanne lieto pur , non dubitare . 

Med. Padre priegovi almeno a non cardare. 
Bel. Eh ch’aPai più di te quello a me preme, ‘ 
Ed ecco fenz’ indugio ora ne vado , 
Arnvederci. 

Med. A piedi fuoi m’ inchino . 

A meducento feudi! 

E’ ver , o non è ver? fogno ! o deliro?,.. 

: Ah che non fogno , no ; pur troppo è vero. ' 
Duecento feudi ? Ah che in penfarci folo 

11 cor mi brilla in feno ; • • * 

Oh me contento, o me beato a pieno? 

' S C E N A XI, 

D. Martino, e Florìndo. 

F Lorindo mio , già fi scercò a. baftanza* 

E nè del Padre tuo novella abbiamo i - 
S. PflJ quale , E Jn- 
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Intanto io piè induggiar non poflb , 

Vo ritirarmi nel mio patrio Cielo « 
fi. £ la promeflfa fatta al Genitore? 

D. Mar. Son pronto ad odervarla ; 

Ma (vi dov’ é ? 
fi, Puoi favorire 
Lafciarla in poffa mia . 

D. Mar. Quello poi nò. Vo dare 
Diretto in mano fua quel che promifi. 
fi, E come ? fe di lui non ve n* é nuova? 
D. Mar. A quello poi non colpo ; 

Egli dovea , fecondo il concertato , 
Attendermi all’ ovile * e non fcguirmi • 
fi. E’ ver , voi dite bene ; 

Però vi priego, D. Martino mio-, 

A trattenervi un* altro poco poco ; 

Poiché fe voi partite 

Senza dar la promeffa al vecchio Padre , 

Lo farete morir da difperato . „ 

D. Mar, Ma dì , Fior i odo mio , 

Come ho da contenermi? 

‘fi. Lei potrà differir per brievi iflanti 
La fua partenza « e trattenerli in unto 
Ove li piace , ed io - 
Or andero veloce 
A far di lui piti efatta diligenza . 

D. Martino mio caro, abbi pazienza. 

D. Mar. Or ben vo differir la mia partita. 
fi. Il Ciel vi dia ricchezze , e lunga vita • 
D. M. Non piti dimora, su, vanne all* infretta, 
E non tardar Fiorindo, 

Poiché fe indugi , io vado via: m* intendi? 
fi. Figuratevi pur, ch’io fufli giunto. 

D M.Or ben; ti fio attendendo nel Convento. 
fi. Ed io veloce andrò fimile al vento . 

5CE- 
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s O E N A XXL 
Frd Pafeuale , # Frd Sarchiapwè cto 
li fecce piene dt pane « , 
p a f' Razie al Signor , già kmo giunti. 
Sar. yì Amménne. 

Fra Pafcà , fient’a me . * 

Paf. Di pur, fratello ., o-L? 

f* r . Nnapt-e, che noie rraliimnoaiò Lomta- 

' Io miirte vorria pigliare 

No patìieilo de chiffel che te pare? 

/>*/. Ed a qual fin? 

Sar. Mme ferve 

Pe fpaflarme lo jóornò * 

Qua n no n’ aggio r che fare. 

É fernpre il tuo petìfier’è nel mangiare. 
Sor,* Ma tu nzfi a mo m’aje ditto ,> 

Ch’ è befognante de forte 1* o/.e# ? 

Io mo de chetiti v frate t >- 
Azzocchè mme mantenga' aferzetatta, 
Vorria carole jà quanno Ilo a fpaffo . 

Paf. Fratello mio , tu fer in grand* errore* 
L* ozio fi dee fuggire 
( E fopratutto da* Relrgiofi } 

Coll’ elercizio dell’orazione ; 

Ed io so dirti , che fe non procart 
Di moderar tanta ingordigia tua, 

Tu non potrai re’fifter nel Convento* 

Sar. E fatte canto , ci già mme lo fsento 
Scennere pe li riue , . , 

Ca fs* abbeto co mmico poco reje • * • « 
Ma chi chi fio t uh bonòia ! > , 

Vene lo Guardeano ; 

Fra Pafcà , leva mano . 

SCE- 
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SCENA. XXII, 

Belzebucb da Guardiano ' , e detti . ' 
/^V H a tempo, a tempo. 

t? 40 /’ t?l ^ en - etPl zete » Padre Guardeano , 
Bel. E che vorrei pii, torto maledirvi.... 
Pa {- Ah no, Padre, vi priego , • • 

, pu . r . no1 fia ™ incorfi in qualche fallo, 
u mini contro noi pene , e tormenti . 

p / < Ce 1 omai da s * efecrandi accenti . 

Bd. Su, deponete l’abito: ed entrambi, 
Senz indugio verun gitene via . 

Sm. Chefla si eh’ È cartella . . 
raj. b. come ? oh Dio ! 

Bei. Taci non più dimora. . ~ 
àar. Come nuje mo avimmo d’ arò Io sfratto? 

p / ei r» a i pr, ; mmo ,a pc , eh’ avimmo fatt» ? 
Bei. Uel m^o Superior- tale v e ’l volere, 

S.rr. E non fe sa, ch’fc. flato? ' 

rfy n te Ls !? oto a i‘ lien P er qual cagione i 
. Per , c , he Sortivo ammetti nel Convento 
. Pria- d ottener da lui ordine efpretto . .. 

tu, che io' (apeva cheffo 
Pecche no n.cei l* aje ditto , 

Che nc aje fatto vertì co la bon’ ora ? 
Bel. B-xhe vuoi eh’ io beftemmj . . . 

Baf. Ah no, fermate, 

Che vogliamo ubbidirvi . 

Bòi. E a che badate ? 
jSu deponete V abito , e partite . 

.-SCENA X I V* : . 

D 'Arcangelo, e detti . 

Eponi tu queir abito , e fubifla 
In quel penol'o Regno , 

-^Nortro crudele , inlìdiator indegno . 
v Già feo verta £ la trame , 
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T i maledico - - 

OIà ) frena la -lingua , 
r jj ^ comando , eh’ altrimenti 
addoppio al tuo penar nuovi tormenti. 
* * ■^ I non mi dar piu pene , ecco obbedi- 
„ ■ [ eo • 7* /co-ure . 

- * ar ' fiamma mia, ca chifTo è farfarello 
Squaglia da ccane , che te vaa lo piejio. 
Bel. Cerchi più ? Tei contento ? - 

^ rc ’ 5 > v anne all’ inferno,. 

Bel. Sì , si , ne vado , -• 

Ma dolente, e non vinto a! centro io cado. 
Sar. Va, che puozz’ ire co lo cuoilo rutto, 
Demmoneo nfammo;, fpireto frabutto . 
dire. Or voi che già feorgete 
Del moftro infidiator. 1’ infami aflàlti ,, ; 
i| A fuo maggior difpetto , 

Geminate vieppiù nel voftro cuore 
La. co danza , e il fervore ; 

E non temete pur, ch’io dell’Olimbo 
•Paraninfo leggiadro , 

Di quel negro tizzon di Flegetonte, 
Abbatter ben fapròl’infidie e Ponte, via* 
Sar. Si bene mio, che finche benedirlo , 
Vattelo fempe ncapo a fso mmarditto • 
? a f' Signor, grazie ti rendo. 

Sar. E io porzine . ' t * 

Paf. Che fottrar ci volefii . 

Sar. Pocca nc’ aje leberato . -, 

Paf. Dagli afialri infernali. r 

Sar. Da le mbrogliede lo brutto. mammone. 
Paf Andiam , fratello, caro . 

Sar. Si i ammoncenne Fra Pascale mio , ' • 

Chi sa fonaffe ino lo refettoreo , 

Ca lo trema m’ha ; muoOò chiù Io sfidinolo..'*! 

E j ' SCE- * 
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SCENA XV. 

MedoroJ'olo , t poi ¥ latin do . 

I L troppo indugiar del Guardiano 
Mi dà timore : e jrefo impaziente , 

Vo portarmi da lui . 

FI. E dove andate, caro Padr* , .dove ? 

Med. Fiorindo mio , che v* à ? 

FI. Poter del mondo , 

Girai fin* or la Selva , il Monte,e H Bofco 
Per rintracciarvi . 

Med, Ed a qual fin mi cerchi sì anelante ? 
FI. Adelfo vel dirb j.lafciate pria, 

Ch 1 io prenda fiato , e mi rafcipghi il volto. 
Med. E’ nuova di danari? 

FI. Se colpifce . 

Medi. E narra , figlio caro . 

FI. Adelfo , adelfo , Padre mio . Sappiate , 
Che il Signor D. Martino poco prima, 
Che voi partifte , ei venne nell’ ovile • 
Med. Per darmi la promefla* 

FI. Si Signore. 

Med. Ed indi dove andò f 
FI. Volea partire, , _ ^ 

E ritirarli nella Patria fua , 

Iv'ìa io feppi pregarlo in tal maniera , 
Che lui fi contentò di trattenerfi 
Sin tanto eh’ io di voi n* andalfi in traccia* 
Med. Ed or dove fi trova ? 

FI. D'Ile, che nel Convento ei v’attendea* 
Med. Oh che -propizia forte, oh me beato, 
L’ indovinò per certo il Guardiano \ 

Che s* aggirava, a favor mio la forte . 
Figlio -fiam ricchi . 

FI. E * come ì Med. Or lo vedrai . 

FI. E che forfè vi fulfe altra prontéffa ì 

Mtdm 



TERZO. 10$ 
Med. Sì , sì , del Guardiano, 

P E fon ducento feudi .• 

FI. E di qual Guardiano voi parlate ? 
Med. Del Monifiero appunto , 

Dove P abito ha prefo Fra Pafquale , 
Figlio fiam ricchi . 

/ FI. Ed a qual fin ve *1 dona? 

Med. Quello poi tei dirò ; Più non fi tardi, 
Andiam nel Moni fiero 
A trovar D. Martino, e il Guardiano...* 
Ma viene appuro a quefia volta un Padre, 
Or da cofiui rii* informerò del tutto . 

FI. Quefia è Fra Sarchinone , fe non erro* 
Med. Egli ì per certo # 

TI. E vieti mangiando , Padre, 

Med. O che ingórdo inghiortong , 
SCENA XVI. 

Fra Sarchi afone Mangiando ? e detti 
in dif parte, ' 

Sari T? $i oon l* po chiù, 

Med. H Fra Sarchinone , 

Sur. * Manco cca ilo fecuro * 

Ma che n ne voglio fa , Ufo po «fle 
Lo Padre Guardiano , 

Ca m* aggio da jertà fsd po de pano. ) 
Med» Patre , a te dico . 

Sor. E andate un poco adagio . 

' Ca non dongo audienza quanno mangio. 
Med. Nemmeno al tuo Padrone f 
Sar. Non fi può, fia impedito il cannatone. 
Med. Volgiti, caro Padre, ^ 

Quanto teco favello « 

Sar. Stanno occupate alquanta v le raafcetìe* 
Med. Va fot momento, 

Sar. Ajetnmò , c he frufeiamiento . 

» E 4 ^ E non ! 



i«4 ATTO *- 

E non volete aver un po di flemma. 

? t» • fi volta'» 

Uh meflere tu sì? fcufame , frate, * : 

ai ] cora ^ ura c .hella nfermetate, 
y}. corn P af ‘f c ° sì; Ma dimmi un poco. 
Vedefti tu per forte nel Convento 
Il Signor D. Martino ? ••• . • 

Sar Mo n nante propeo s'h kcenzeato 
j Pacale » c fse nn*è ghiuto. 

Mcd. Dove? Sar. A lo Paefe fujo.< 
Med. Sorte fpietata. 

Sa, Non t’ arràggft , Meflere , 

Ca fi curre , P arrive . . . ; 

'' P on ^f prefe il camino? 

_ Ch J?. r 10 *° Segnerò . 

Tira pe lineo , ' ' . 

_ ^ c ' , yr rre i f em P e ritto ca P arrive. 

11* dlmmi ln c ortefia, Ffa Sarchiapon*, 
il voflro Guardian, v’ impofe nulla? 

$aY. E etmme vuò fta a fpaflo ? 

A mrne m ’ ha puoflo a fa Io PortenarOi* 
j a Fra Pafcale dinto a Io Ciardino. • 
Med. E non vi fu mai noto 
Un cert* ordine efpreflo , 

Che lui ebbe dal fuo Superiore? 

Sri. Qua ordene ? che dice 

Med. Che ad amendue fenza dimora alcuna. *. 

A vede diacciato dal 'Convento ? 

Sar - Ah cario perro , e tu comme lo faje i 
Me ’I confidò l’ifieflb Guardiano. 

■Anzi s* offierfe lui , . 

Darmi duecento feudi , 

Pur che dì nuovo entrambi *• 

_ 1 ° averti ricevuto a miei' fervìggt . v 
* ar ' Uh «irò tene I e faje chi era ch.illo ? 
evi* i MeeL 
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Med. Egli mi. difTe , eh’ era il Guardiano 
Del vofiro Moniftero . 

Sur. Uh poveriello te , che Guardeano ; 

Chili’ era lo Demmoneo ncarn’e ofla . 

Med. Oime che narri ! - • 

Ed è ver. ciò che dici , o fcherzi meco ? 

E ba ca fchizzo , và ; fi no mme crìde 
Viene , viene c<r nimico , . ' 

Ca te lo faccio dì da Fra Pafcale . 

Med. Andiamo , sì . - • 

Sar. Nnante che -nc r abbiammo . . - i . 

Siente , Meflere mio, , 

E n-tienn 5 a me, ca so Regelejufo,. 7 
No nce ire chiù apprieflo 
A le cofe.,monnane de lo munno;, '«•. ; 
Lafiel* ire a demmoneo li dènare , . . , 

Ca farfariello te la vo feccate y, ^ 

,.ChiIle che tiene portamele a mmene r 
Ca te le tengo », . . 

Med. Eh che tu vuoi burlare , 

Camina sii, non più mi tormentare » 
SCENA XV li. > V. 

Fra Pafcale fglo colla tappa . 

C He rifoivi alma mia ì dove lappigli ? 

-Il mio Suprerior già mi comanda 
Ch’io qui mi. fermi a coltivar le piante, 

Che provido difpénfa a miei Fratelli/ 

. Quel Dioiche pronto pafee ^ncor gli aucelli. 
Eccomi ad ubbidir; ma qual contrailo 
Sorge improvtfo ad agitarmi il core? * 

Del mio Gesù l’ amor mi chiama al Tem- 
E vuol che quivi adori f pio , 

Vittima confacrata » • , ; i , 

All’ Eterno gran Padre* Eterno il Figlio. 

Sì , sì , he cojra al Tqmpio . e F ub- 
; bidienza l E Mi 
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Mi fermo adunque ^ E *1 mio Gesù , che N 
chiama ? 

Che faro? che rifolvo? oh Dio qual fiamma ' < 
Aha , fublime , e pura H* 

Tutto m’ accende il petto ? 

Ah, qual fuoco mi bruggia in fen riflretto? 
Ma che veggio ? che miro ! 

Di me fleflb fon fuori ? oimè deliro ! 
Aperto già il pari et e j’ apre il muro» 

Si ptefenta a miei lumi il Tempio facrof 
Non ^ quello Gesti, eh* in brieve girofc 
! Con amorofo ardore , 

Sorto fpecie di pan moftra il fuo amore? 
Ah sì , che ben lo feorgo , h dello , e detto, 
Cado al fuol genufletto , Almo Signore , 
Che prodigi fon quelli , e che portenti ì 
Che pietà, che favor , che onor, ch’amore! 
Mio Gesù, mie Signor , mio Ben , mio Dio 
Tu chi fei ? chi fon* io ? 

T’adoro, « benedico, e qual io fono . 
Tutto, mio Redentore , a te mi dono, 
E’ tuo lo fpirro mio , V tuo il mio core ' 
E’ tuo il mio pendere ,$ - 

E* tuo it mio volere, e f« non balla 
A compenfar dell’ amor tuo 1* eccetto, 

} A te confacro il tuo favore irte fio . 

, Chi Cei tu , chi fon’ io 

Mio Gesù! mio Signor! mìo Ben! mio Dio! 

~ _ " ' > Va in tfìafi , 

Qui fi potrà fanfare U feguente min , 
Alma accefa d’ almo ardore 
■ Co_di pur del tuo Signore, 

; c he lo mena la tua Ffc . 

D«1 tuo amore in ricompensa 
Ea goderti fua prelenaa 

Al 
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A! tuo merto gran mercè . 
faj. Che vidi ì che mirai ! o gioja ! o rifo? 
Rift retro in picciol giro il Paradifo! 
Mondo, pompe, ricchezze , onori , e farti, 
Terra fiere mi barlume , un’ ombra , un 
niente , 

, Or più che mai v* abborro f e Vi de t erto, 
Mondo , pompe f ricchezze 
Fuggite dal mio cor j ite in oblio t 
Altro bene non v* è che foto Iddio • 
SCEMA X Vili. 

Fra Sarchi apone feto** ■ 

N On è cofa pe mme fso Monartereo 
T utto Io juoFno f Signor mio , dejuno r 
Defceprine rofarie, e gradone > 

Senz’ ave rnaje no po de refreggereo , • 

Ma pe le defceprine , io nc*' arremmedeo, 
Pocca mme metter fempe a no pontone 
Do non troppo so biftovelfè po fragno' . 
De v aztere a li fine f io Vatro nterra ; . 
Varta , che faccio io por zi rommore ; 

N quanto po a li rofarie , e graziane , 

O mme metto a dormire , o mmeffo zirroY 
Varta che paro miezo all’aute Mupnace.- 
Ma c hello , che me dà propeo a lo ftionno, 

E* chello ben editto dejonare 
Che non troppo me fona f - 
Nè fsaccio comme nt* arrertfedeare 
Si vavo addò lo cuoco pe quaccofa, 

Aggio da fa pe n’ora lo' pecciufo , 

E po a ll f utemo po me dà ria tozza' 
Sedeticcia ,• e peruta , e no mme varta 
Manco p’ anghf doje deta de rtenthio . - 

Non è cofa ; è befuogno'. 

Che faccio ftanzea a lo Provenzeale f 
E 6 £ fa- 
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E fardo fla ntifo 

De cheffa nferinetate , che patelco , 

J£ mperzb , che defs* ordene a lo cuoco , 
Che mine dia da magna fempe che boglio, 

E fsì no Io bo fare, e io mme fpoglio . 
SCENA XIX. - 
Beiz'bncb , e Arcangelo' invi ft bili , e detto . 
Bel. npU non Totrenerai • 

x Fra Sarchiapone, fpogliti, e va via. 
Sar. Ma lo core mme dice, 

Ca chi Ho no lo ftà ; e meglio , frate, 

Ca mo propeo me fpoglio , enne ne vavo. ^ 

Are. Sarà facile pur che te ’1 conceda , 

E fe ben non V ottieni , ^ . 

Non diffidarti-, no , eh’ adagio , adagio 
T’ avezzerai nelli digiuni» e poi 
Nulla ti-fembrerà . 

Sàr. LafTame (lare , .fi torna a vejhre . 
Ca po effe , die chillo lo face fi e , 

E fi mbe no lo fla ,. rant J e lo ftoite , 
Che nce faccio lo callo a dejonare , .» 

£a po mbe mme, nc’ accordo^. _ .1 ■' 

Bel. Quefio farà imponìbile , ne mai 
Se pur yiyeffi un fecola , potrai 
! Refifler a digiuni , : / , • 

Poiché avvezzo tu lei di mangiar Tempre. 
S*r. ChefTa Taira na cofa , 

Che non po effe maje , 

Si mbe campo mi IP anne, 

Pocca de lo magnare 

No mme ne pozzo propeo fpefare . 

Ora. no u jnce vo auto, r come {opra • 

Are. E non penfì , • • 

Che tu non hai impiego, é il tuo Padrone 

a - .Nep- 
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T E R.‘ Z O • 

N'eppur t’ accoglierà-'?’., f .. 

Ma.- fi m me fpoglio • • 

Dove jarraggia a sbàttere.? che faccio ì 
Si torno addò lo viecchio , ' 

Saccio ca no iurte piglia }* *. ■> . 

Io no Io boglio fa ! 

Bei. Come fei fciocco, * • 

Non mancherà dove adattarti . 

Sar. Ma cornme fongo locco , / 

Che nce vonno mancare arre chiù meglio? 
Pozzo fcialà-r, e Sguazzare a gufto mio , 
E lume voglio fta cca muorto de^famme» 
Senza na maglia ncuollo / > «: 
Chefla.và. . r * v come fopra , 

Are. Te infelice, 

Ogn’ un ti taccierà per uom da poco. 
Sar . E fsi po so eh laminato 

Monacone sfratato ? non va buono . •$ 

^ . come fopra', 

Beh Te ne potrai andar nel tuo paefe . 
Sar. Ma veramente eh e ffo 

Serpo arremedeare , - v • - ' 

Pocca mine nne pozz’ ire a Io paefe . 
Accofsì voglio fare. , s come fopra , 
Ar. Mal’ accorto che fei J come farai? 

Ove fono ì danari , 

Che ti bisogneranno 
, Per sì lungo viaggio? > 

Sar. Oliano , chiano no poco ,v 
Penfammo primmo a nuje, >' - . } , . v 

Li denare- pe fare lo .viaggio -: - 
A mme chi mme I e dà?Xhefs^ ia cofa; 

come; fopra J 

Sfongo /opierch io buono addò mme trovo'. 
Bel, E non ti mancheranno*^. - -- * 

Spo* 



*» 
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Spogliati prefio , e non badate ad altro « 
Sèr. Lo borria fare , e fa non lo borrii . . 

Bel. Buttalo su quell* abito « 

Are . No * ferma , 

£ in tuo (occoffo invoca 
La gran Madre di Dio . • > - 

Sur. Ajuume Mafia , qui fparifee il demonÌH 
Oh bene mio, mme Cento alleggeruto , 

Che brutta cola eh* quanno te vene 
No penderò accolsi nneavolato , 

Saccio c a chi fio <f flato lo nnemmico 
£ pe defpietto fujo , 

Pe farelo crepare , 

Sejm>e che pozzo voglio dejunare. 

Are* Or che libero folli 
Dall’ infidi» infernali - 
Coll* invocar Maria , 

Decanta ad ooor fuo glorie incedami > 

E attendi più che mai , 

> Ad onta di quel inoltro iniquo , e nero, 
D’ elfer collante, e noti cangiar penderò; 
Sar. Ora fso juofnd llaco no lo vide, ( via. , 
Far fari elio fr abatto , 

' Pocca pe nzi che moro , 

Nfunno de marò da , . • 

- Sempe foraggio Monaco , e tu (chiatta , 

Ora laflamenn* ire i y 
E a grolla de Maria , • 

Che m* ha farvato da fso brutto affanno. 
Voglio di tìo Rofareo cantanno . 

SCENA XX. < , . . 

fra Paf quale y è Medoro • 

V Uoi certezza maggiore 

Quanto fìa detaftabile , ed indegna 
Quella tua cieca , e felle ambizione 

D* ac- 
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D* acci' mular danari ? 

E non t* avvedi ancor * che vivi predi 
Di quei Lupi infernali , 

Se con promefla fol di vii metallo 
Fatino aderirti ad ogni ior volere 
Per indurti alla fin elea d’inferno' 

Deh riforviti pur odia , e deterta 
Quelle ricchezze efimere del mondo 
E afpifa foto alle ricchezze eterne , 
Intendi a me , caro Medoro mio , 

Cangia penfiero , e anta foto Iddio . 

Med. Ah* che*! tuo dir già m*ha ferito il core, 
Mi dolgo , sì , d” ogni corri me fio errore; 
Deferto i sì , deferto t 

il viver mio cosT perverto f e cieco # 

Più ricchezze non vo , non vo tefori . 
Tutto ahhorro , tutt' odio , e fol defilo 
Sacrar fili àtfTèrd miei folo * quel Dio . 
SCENA XXL 
' Thrindo piangendo colla fronte infanga 
nata , e detti . 

fi, Y"\Adre m io dammi aita.* 

Med. 1 Oi rnfc , che vedo \ % 

Figlio diletto mio , chi t’ha ferito? 
fi. Per giugnef D< Martino 
Goffi così veloce , piangendo . 

Che’l pfè mi verme meno' , e caddi a terrai 
Dando di lancio colla fronte a un faflb * 
E mi fe così fiera afpra ferita , ; * 

Son morto, Padre mio , .deh dammi aita. 
Med. Ahi mi fero di II» Lafcia oflervare , 
FI. Adagio, adagio Padre. Ahi che dolore. 
Med. E che ravvilo, oh Dio. Ah non ho core ; 
Di rimirarti sì di fangue afperfo, 

Che mi manca Io fpirto, io vengo meno. 

Deb, 



ni, , ATTO. 

Deh , Fra Pafcale mio, tu mi foecorra,- 
Paf. Ah no , Medoro mio , vivi in errore* 

Qual foccorfo pub darti un peccatore ? 

FI. Sì , Fra Pafquale mio porgimi aita . 

Paf. Confida in Dio, Fiorindo, 

Ch’ ei ti confolerà. 

SCENA XXI I. 

Fra Sarchiamone , e detti . , 

P Otta de nnico , . 

Che baje facenno , Fra Pafcale mio; 
Stanno a lo Monafierio tanta gente , . 

Che t’afpettano, e tu vaje pe da lloco . 

PaJ. E cofioro chi fon ? 

Sar. Nce fia na mamma , 

Ch’ha portata na figlia fenza n’ uocchio. 

N’ auta tene Io cuollo tutto fcrofole * 4 ■ 

Chi fi ri 1 1 a pe li diente , > . 

Chi le fa mmale , Signor mio , lo feianco. 
Nzomma chi pe na cofa, e chi pe n’auta, 

,• Llà' nce flace 1’ aggrifTo . Priefio , frate , 

Ca ' nzentirele fthitro , è na pietate . 

Paf. Il Signor li confoli; 

Ma da me cofa chieggono ? ‘ „ 

Sar. E che bonno , - ■ 

Che tu le fsane, comm’aje fatto all’ aute . £ 
..Paf. Ah fratello , che dici f 

Ed io gli altri ho guarito? eh v’ingannate, 
Sono tutt’ opre del Signor , non mie . 

Sar. E biene tu, e dincelto. r 

Paf. Adelfo . Vogliam .prima > * ... 

Porger foccorfo ( confidando in Dio ) J4 . 

Al figliuol di Medoro qui predente. v 
Sar . E eh’ è fiato? uh bon’ ora* e quanto fanco ^ 
Ch’ha fatto a petreate ? t. 

JAed. No.no, corfe al P infretta, e cadde a terr, 
li povero mio figlio . Sar* 
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Sar. Uh poverello ne? n 1 aggio pietate , f 
Statte zitto, ca mo nuje te Tan a ramo . r 
Ptf. Dalla pietà del noflro Dio fi (peri . • .. 
Vanne intanto al giardino., ed ivi prendi 
♦V'Hfi foglia di biete. t . 

Sxr. E addove longo chefle foglia molle ? » 
Tu no lo fsàje , ca tutte so fcompute , 

E addò (levano , Hà fe nc? è 2appato'? -i 
* a f* Vanne Fratello mio, confida iri Dio, 
Che fenza dubbio alcun le troverai ? i •> 
Sar. Isjs ? Chefs’auto rame manca de vedere, 
Mo nce vogl’ ire fempe dfc carrera . 

Paf. Afcolta , Padre \ ed indi- *.’* 

Farei linearità portarla a lui . 

Sar. Pecche no , mo te fervo . . via , 

Paf. Ojr.fu., Florindo. mio, intendi- bene , 
Prima farai tre voLte ’ 

II fegno della Croce 
Sopra la tua ferita , e ancor dirai 
Jefus Sanéla Maria r 
Indi v’adatterai con viva fede 
Quella foglia di biete . * - 

VI. E (ano? 1 

°af. Abbi, ferma fperanza a quel Signore/ 
Che libero farai d’ ogni tuo male . 

F7. Subito guarirò ? Paf. Sì certo . 

VI, E viva . • - 

_ mf 

E viva Fra Pafquale . , .* 

Paf Ah no , Florindo mio , , . 

T)icafi Tempre , viva il nofiro Dio . 

M’ intendi . FI. Padre si . 

Paf Or voi intanto ‘ * , .. u 

Rettatene in buon’ora, * • - 

Ch io vo portarmi al -Monittero > 

We4. Padre y priegovi in carità . 









t 
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Intercedi per me predo il Signore. 

FI. £ pet Fiorendo ancora. 

Paf. SI . Fratelli , 

Bmcbfc indegno don* io , 

Non mancherò di -far V obbligo mio . via* 
Med. Caro figlio , offervafti 

In db* perle zion giunto è Pafqnale ? 

FI. Motto ben Toller vai , e a dirla , Padre, 

S* io folli piò di età , vorrei or ora 
Farmi Religiofo , , 

Pvr lì ann« Tempre in compagnia con lui 
SCENA XXIII. ' - 

Fra Sarchi apone coll# foglia di hi et e y e detti • - 

T E bene mio , te , te . Sì Fra Pafcal» 
No mme fa ì mpzzia , 
io no nce vago chiù, provita mia". 

Med. E che avvenne giammai? 

Sar. Che bo e Aere , frare , 

Songo portiente eh: (Te - 
Di no reftare ftoppafatto / ' 

h/ltd. E come? < 

Sar. Ajere , Signor mio,. a lo ciardino 
Si votive pagare na patacca * 

Na fronti eli a de ohefle faglia molle , 

No nc* era , e mmo , fi vide , 

No pce ftac* auto bene , è rutto -chino • 
Med. O gran prodigio , che mi narri , Padre! 
FI. Beato lui , eh* è tanto grato al Cielo . 
Sar. Ór* io voglM a bedfc ìanà chili'' ante . 
Che Gasino a lo Commenta y a revederece. 
Med. Io la ringrazio , Padre . 

FI. Il Ciel ve ’l. renda in bene. 

Sar. Schiavo fratelli miei ; ito nce de chene, 
Med.S u yia Floriodò mio, più non s* indugi, 
In nome dei Signor facci am quel tanto 

Che ^ 
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TER % o. uf 

Che Fra Pafcale ha detto. 

v $ C E ta A XX I v. 

Btlukuch da Paftore tflppo appoggi*** 

Jovra due Legna , e detti • 

£#/♦ T7Etma, férma buon vecchie. 

Med. JP XoCa chiedi ? 

Bei. jU pietà di tuo figlio , 

Qual io da lungi vidi , • 

Quando a terra calco, qui trafportpmatw 
Or dimmi , qual rimedio 
Applichi al fuo gran malti 
Med. Quella faglia di bitte , 

, Che io carità mi diede poco, prima 
Un fervo del Signore . 

Bel. Ma pur dimmi chi fui 
Med. Fè» ri» Pafcale . 

Bel. Ah no, che fai vecchio ingannato. 

Tu yuoi veder eftinto il figlio tuo *.'• 

Med* E come ciò ? che dici ì 
FI. Qr quella è hella . 

Bel. Sappiate , che nel mentre Fra Pafquale 
Stijè nel Convento di Loreto; un giorno 
Diemmi una foglia di cottile bitte 
Per guarirmi un dolor, che affai leggiero, 
i)i repentino ai deliro piè mi venne • 

Io 1 J adattai fopra H dolor, ma che* 

Fra jJQchi dì , come voi ben vedete , 

Reflai col piede , e con la gamba ciungo. 

Med . Oh che alcolto / FI. Ed è ver ciò che dici! 

. Bel. E qual maggior certezza voi cercate ' v i 
Delle miferie mie f Cari fratelli 
, E’ tutt* opra d* incanto 
Ciò che prodigioso a voi raffembra . . , " ij 

Anfci so dirvi . Ma redi fra noi . 7 . <1 

Mèd. Non dubitar . Bel.Pet tai’cffetto appunto 

• Quel 
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tió ATT O ‘ 

Quel buon Superiore di Loreto * 

L* efilio li diè da quel Convento ; 

E in penitenza Tua fe trafportarlo 
Nel Monittero di Villareale , 

'Ove- al prefente lui foggiorna ; e ancora 
Siegue , mifero lui , vita sì indegna. 

Med. Io fon fuòri di me / F/. Retto infenfatof 
Ma come etter pub mai , ' * * ■ 

Che pofla andar unito 

Col fegno della Croce opra d’incanto? 

Sci. Eh taci , che tu fei iguorantello . 

Ciò Io permette fpefle fiate il Cielo 
Per cafiigare un peccator protervo • 

Med. Sì , sì , Florindo.- mio , 

L’ho intefo dir anch’io * 

FI. Or ben fofpender vo la mia fiducia 
In quetta foglia , e tutta la mia fede 
Vo porla folo al fegno della Croce. 

Sol . E fra Pafcale ciò ti ditte ancora? FI . Sì luL 
Sei. E tu vuoi farlo ? FI. Certamente . • 
Sei. E non vedi malnato , eh’ è I’ iftetto t • 
Flj. Or queflo poi no ’l crederò giammai'. 
Bel. Ve che tu morirai . 

FI , - T u pèrchè non fei morto? 

Sei. Morto non fon che ’l male era nel piede 
E non già. nella tetta. 

FI. Siali come fi vuol, io vo morire; 

E morirò contento , 

«.Se con il fegno della Croce io fpiro . 

Bel. Che ottinato fanciullo . 

FI. Tu che brami da me ? 
j Bel, Ve che infolenza. 

FI. Or io a tuo difpetto , - - - 

. Vo far la Croce , e pomici la fòglia 
In nome fia.,_, 

i , Bel. 
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* -Bf/. Che ti calchi la lingua, 

E la man ti fìa tronca . 

Med. Troppo t’ inoltri , e a dirla . 

Dal tuo parlar fuperbo ben m’ avvedo , 
Che quanto a noi dicefli è tutto inganno 
Bc/. E andate col malanno. via. 

E/. Ti cogli fui muftaccio ; temerario . 
Med. Lafcialo andar Florindo ; che coftui 
.Qualch’ Emulo farà di Fra Pafquale . 

Su figlio mio fa il legno della Croce * 
FI. fa tre volte il fegno della Clroce , e poi 
dirà : Jefus Santi* Maria . 

Med. Poni la foglia . Or ftringyl falzoletto, 
FI. A dirla , Padre v io fortemente Aringo, 
E non vi lento più dolor, ne pure 
. Saprei dirvi dov 1 è la mia ferita , 
Scioglimi il falzoletto. 

Med . Oh prodigio flupendo! e che ravvilo 
FI» Sono guarito ? Med. Ma cosi perfetto 
Che nemmen v’ è rimafto 
Piccolo legno della tua ferita . 

F/. Viva Gesù , e Maria, 

Med, Ed io ancor li db Iodi incelanti , 

; S C E N A - XXV. 

Fra Sarchi apone piangendo , e detti . 

Sar. Bene mio ca chiagno. 



Med. 



o 



Fra Sarchiapone mio , - cofa t* 
avvenne ; . . 

bo§lìo aveTe > Fra Pafcale nuofio 

7 \srjnl* 5 2 - fe nne 5 a Io Creatore . 

Med. Che dici ? Oimè . FI. Che muore ? 
Sar. Cofsf non folTe. 

Oh bene mio , ca chiagno , 

’ n ^ aurta nuova apporti . 

FI. Ah non Ita mai? mio Dio. , 

' r ‘ ‘ Med» 






m ATTO 

•Med.Corne fu? che l’avvenne ? narra il tutto. 
.L»r. Mo nnante 1* é «(ferrato malterare , 

No dolore de foia n co accolsi brutto , 

Che già ne lo rfùflaa . / . 

AW; Sento venirmi meno . 

Tl. Oh Dio fon morto , 

Padre andiamo a vederlo' . 

Jwr. Cornine lo vub Vedé , fi n’ ha ditto atfto, 
Che no nce vo nefciimo iht’ a la cella 
TJ. Andiamo , Padre mio . 

Sar. Pe te dà guflo , j ultimo . 

, Med, Oh gran prodigio itìVér . 

Muore Pafquale 

In quello (ìeflo di ch ? ebbe il nàtale. 

S C E N A ULTIMA. 

Vr.Tafquale moribondo. Arcangelo, e Belz cbxeb t 
^Acratìflìma Madre del mio Dio, 

U Della Terra*, e del Crei alma Regina, 
De* peccatori fiugolar foccorfo , - 

O Maria nome dolce ,* 

Nome allegro , e (bave 
Conforra quefto* povero tuo Servò . 

Vieni , cara Signora , Soccorrimi mqueffl* OWr 
Di sì grande importanza : 

E per la quale io Tempre t* ho Invocato. 
Deh non m’ abbandonare in quefto paffo , 

O dolce AufiUatrice, 

Di tutto cuore a te mi raccomando . 

Bel. E perché tante preci ? - 

A che chiamar dal Ciel Toccar foy e aita, 
Se vìvefti da Santo , 

De* Santi ancora a te fi deve il pregio . 
Taf. Anzi de’ peccatori A moli dee il caftigo 
Di quel fùpplizio eterno, 

Giacché da peccatore io- vi fili si Mondo. 

v Ars* 
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Are. Iniquo Tentatore , invan t’ accingi'* 
Se d’ abbatter tu fperi 
Con foperbi penfieri L* umiltà di Pafqt*»^. 
Bel. Che {aperta penfieri? efpongo il vero* 
Già patì , già Cùdò , per il Tuo Dio , 

E vifle ancor con umiltà perfetta , 

E la mercè dell’ opre fue li fpetra . 

Paf . Che fudor ? che patir ? io nulla fei , 
Che umiltà ì che mercè ? vivi in errore;, 
Fui Tempre , e fono ancor vii peccatore. 
Bel, Un peccator non opra mai portenti; 
Dunque fe tu fin’ or portenti oprarti , 

S en ti convien di Santo , 
fon già di peccatore , il premio , e’1 vanto. 
Paf. 1 portenti , e ci ocché di ben fec’ io , 
A mi* confufion , 1’ oprò quel Dio . 

Bel, Ma dimmi pure M 

Are . Or via non più annoiarlo. 

Bel. Ciò impedirmi non puoi . 

ArcJE chi te *1 vieta ? Bel.lì voler, la gtuftizia 
Del Tribunal Supremo. 

Are . Menti fpirto rubello . 

La Giurtizia Suprema , 

Non permette giammai , che fpirti infidi 
Recan tormento , e noja » 

A chi mortrb a bartanza 
Il fua amor , la fua fé , la fua coftanza. 
Bel. Ma di quell* alma più che mai fon vive 
Le mie pretenzioni . Are. E che fperi giam- 
BcL Farla mia preda , ( mai ? 

Con inrtdie più forti , e nuovi inganni . 
E fe non giovan quelli, 

Vo prenderla per forza, e con tuo feherno. 
Meco la condurrò nel fuoco eterno . 
Xrc.Hai tal fiducia ? Bel, Sì, tanto prometto. 

Are . 
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M*d . Come fu? che (’avv«nne ? narra il rutto. 
Far. Mo nnante l* \ afferrato marrerare , 

No dolore de fcianco accolsi brutto , 

Che già ne Io nfùffaa . f \ 

Mfd; Sento venirmi «treno . 

FI. Oh Dio fon morto , 

Padre andiamo a vederlo . 

Sar. Gomme Io vub verffe , fi n’ ha ditto arito, 
Che no nce vo ntfciuiio iht* a la cella 
FI. Andiamo, Padre mio. i 

Sar. Pe te dà guflo , j ultimo . 

Med. Oh gran prodigio invér . 

Muore Pafquale 

In quello fteflo di eh- ebbe il ni tale • 

S C E NA ULTIMA. 

Fr. Pafquale moribondo. Arcangelo, e ÈelzélrKtb, 

<PAcrati{Tìma Madre del mio Dio , 

U Della Terra*, e del Giel alma Regina, 
De* peccatori fmgolar foccoefo , > 

O Maria nome dolce 
"Nome allegro , e f'óave 
Conforra quello* povero tuo Servo . 

Vieni , cara Signora , Soccorrimi mqoerfl’ OWr 
Di sì grande importanza*: 

E per la quale io fetnpre t*ho invocato. 
"Deh non m* abbandonare' in quello paffo , 

O dolce Aufiliatricé , 

Di tutto cuore a te mi raccomando . 

Bel. E perche tante preci ? - 
. A che chiamar dal Ciel foccorfo , e aita, 
Se vivefii da Santo, - 
De* Santi ancora a te fi deve il pregio . 
Taf. Anzi de’ peccatori A me fi dee il caftigo 
Di quel fupplizio eterno, 

Giacchi da peccatore io vifli al Mondo. 

v -Are* 
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Are. Iniquo Tentatore , invan t* accìngi'' 
Se d’ abbatter tu fperi 
Con faperbi penfieri L’ umiltà di Pafq 
Bel. Che l'uperbi penfieri? efpongo il vero. 
Già patì , già Cadò , per il fuo Dio , 

E vifie ancor con umiltà perfetta , 

E la mercé dell* opre fue li fpetra . 

Paf . Che fudor ? che patir ? io nulla fei , 
Che umiltà t che mercè ? vivi in errore;. 
Fui Tempre , e Cobo ancor vii peccatore. 
Bel, Un peccator non opra mai portenti; 
Dunque le tu fin’ or portenti oprarti , 
Ren ti convicn di Santo , 

Non già di peccatore , il premio , e’1 vanto. 
Paf. 1 portenti , e ciocché di ben Tee’ io, 
A mi* confufion , l* oprò quel Dio . 

Bel . Ma dimmi pure,, 

Are, Or via non piti annoiarlo. 

Bel. Ciò impedirmi non puoi . 

Are . E chi te *1 vieta ? Bel , Il voltala giuftuia 
Del Tribunal Supremo. 

Are, Menti fpirto rubello . 

La Giurtizia Suprema , 

Non permette giammai , che fpirti infidi 
Recan tormento , e noja » 

A chi mortr& a bartanza 
Il fu 9 amor , la fua fé , la Tua cortanza. 
Bel. Ma di quell’alma più che mai fon vive 
Le mie pretenzioni , Are.E che fperi giam* 
Bel, Farla mia preda , ( mai ? 

Con infìdie più forti , e nuovi inganni . 
E fe non giovan quelli , 

Vo prenderla per forza, e con tuo feherno. 
Meco la condurrò nel fuoco eterno . 
Xrc.Hai tal fiducia ! Bel, Sì, tanto prometto. 

Are . 
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d / » , , ™ da farlo ? 

n a baldanza . 

p r p er Y e ^ tua gran poffanza , 

‘ S’iMr ri 

Ed eV r , ' daU ? r P oreo velo. 

Gesti ' t<?c ° a ^ubilar nel cklo .. 

» *- * • 'J€SU , , e Mirin ’ 

Accogliete vi prie*,* ***“ „ : 

',G«r V r ra .- b .° ntà 

A>cV < Ferma rrn| U * ’ • 6 ^ aria • ff*™ . > 1 

L. “ h | «'aidetto giorno - f 

q UI le » su conducetemi , Chimere su sbai ’■ 
° ve regna, V invidia , re, * u . sbaU ; 

U , Su voi diflruggetemi , 

Ì 1 entalii molto ? Bel E tu mi f*A; 
f‘-y- frodi l’hai con«f ’ ft,Vlnt0 - 

Bé/' N Ah U fi P0(ned °- Arc - Co ™ t'' Cei mutato? 
Boi. Ahi fier tormento , così vuole il Fa o 

n K P n mbi dun< ’ ue al centro ■ X 
■ Ed io^ol’ av ji ' t0 ’ = Picn di fcorno ; 



